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I N TR ODU'ZIONE, 

Al greco vocabolo arpsriov ( pre- 
poni ) convenevoli fa il Vossio 
derivare" il latino probus ; e co- 
me anche il probare , approvare 
altro non è propriamente che il 
trovar convenevole; così uomo' probo se- 
condo quella etimologia dovrà chiamarli co- 
lui che operando cose convenevoli , meriti 
perciò di essere- approvata. 

Ma le azioni convenevoli e degne di 
approvazione, che all’uomo conciliano il 
titolo di probo , san quelle, ch’egli opera 
non in riguardo di se medesimo ma in ri- 
■ ^ ' A i. guar- 
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6 INTRODUZIONE. 


guardo d’altrui. Quindi è cheT* ElvèziO 
( Esprit Disc. a. Cap. 2. 5. e 6 » ) definisce 
la probità 1* abito di fare azioni utili ad 
altrui . 

Egli l’avrebbe però a mio giudizio de- 
finita ancor meglio, se chiamata l’avesse 
1’ abito di fare azioni convenevoli ad altrui 
vantaggio. Imperocché la semplice utilità, 
che ad altri ne possa nascere , non ‘balìa a 
render probe le nofìre azioni , qualora one- 
fìe non sieno, e convenevoli in se medesi- 
me. Utile certamente ad un reo è una fal- 
sa telìimonianza a favor suo; ad un uom 
malonefìo è utile chi tien mano alle sue 
inique azioni o chi le cela; nè probe con- 
tut torio furono mai riputate azioni di tal 
natura, o detto mai probo chi avesse labi» 
to d’ esegui rie. 

Anzi non balìa pure, che le azioni sren- 
convenevoli ed utili, perchè si chiamino 
probe ; che certamente giova un esperto Me- 
dico il qual sappia guarirne da’ noftri mali , 
e un Meccanico , che ben ordisca una mac- 
china vantaggiosa ; nè in quefìo elfi fan co- 
sa , la quale utile insieme e convenevd non 
sia : ma non perciò elfi furono mai detti 
probi . 

La probità non riguarda*" che le azioni 
morali ; e come in ciò le azioni utili e 
convenevoli altre son comandate da un e- 
spresso dovere, e son quelle che noi abbia- 
mo chiamate onejle ( Logica Fort. I. pag. 

r -• 157.) 
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157. ) , altre si possono da noi fare sponta- 
neamente senza un preciso dovere , od ol- 
tre a ciò che il dovere prescrive., e son 
quelle che noi dette abbiam virtuose : cosi 
la probità potrà ancor meglio definirsi 1* a- 
bito di far onefte e virtuose azioni a prò 
d’ altrui . 

Poiché adunque l’essenza dell’uòmo pro- 
bo abbraccia 1* onefìà^ insieme £ la virtù , 
ne viene , che avendo noi a trattare di ciò 
che coftituisce Tuoni probo, inoltrare per 
noi si debbano primamente i doveri , Tadem- 
pimento de’ quali è indispensabile perchè ei 
si meriti il titolò di uòmo onefto , primo e 
necessario fondamento di ogni probità; in- 
di per quali mezzi ei possa ancor meritarsi 
il titolo di virtuoso , che della medesima 
probità in certo modo è la corona, e il com- 
pimento . 

Ma perchè tutto quello ei non può ot- 
tenere, se non col fare azioni onefte e vir- 
tuose in prò d’altrui, il che suppone ch’ei, 
"sia non solitario e isolato , ma vivente in 
società co’ suoi simili ; perciò sarà necessa- 
rio prima di tutto il vedere , come si sieno 
formate negli uomini le varie società, co- 
me col crescer di quefte si sieno sviluppati , 
e variati i coftumi, e come ftabilite le re- 
gole per governarli, . ' , 


A 4 SE- 


Digitized by Google 


8 , /- . 

SEZIONE l. 

Origine delle Soci et a % db* co»- 

STUMI , E DE r PRECETTI INTORNO 
Ai LORO REGOLAMENTO . 

t - ”■ — *TT 

CAPO I. 

Stabilimento delle Società 

: ' ’ ' V • , 

^Correndo le fiorie noi troviamo-,, che 
O quasi tutte le nazioni , e quelle flesse- 
pur anche , le quali son divenute in appres- 
so più gentili, e più colte, e che nel mon- 
do hanno lasciato di- se- più cospicui monu- 
menti non furono in prima origine che 
popolazioni barbare e selvagge . H Settentrio- 
ne dell’Europa, ove tanta coltura pur re*» , 
gna presentemente , e tanto ftudio- dell’ arti 
e delle scienze , al principio dell’era no- 
fica volgare sepolto ancora trovavasi per 1% 
più parte nella primiera barbarie... L’Italia, 
e la Grecia r che si luminosa comparsa poi 
fecero nell’ Europa, e nel Mondo ne’ tem- 
pi che per mancanza di fiori e e di monu- 
menti chiamati furono oscuri e favolosi 
erano aneli’ esse iavpl te nella medesima sei- 
■ - -va- 
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vatichezza . Tale più addietro fa pur la 
condizione deli’ Egitto dell’ Assiria , delia 
Persia , dell’ India-, della Gina > che i. primi, 
e- più valli imperi fondatoti poscia nell’ Afri* 
ca, e nell’Asia . 

Quanto all’America il solo Medico-, 
ed il Perù aveano incominciato ad uscire 
dalla barbarie, allorché vi giunsero gli Eu«- 
ropei : e gran parte dell’Amerrca flessa , del- 
r Africa e dell’Asia con qualche porzione 
dell’Europa più. settentrionale sono sepolte 
nella barbarie originale anello a’ dì poltri-.. 

Che pera gli uomini sieno mai. flati 
in alcun tempo o in alcun luogo divisi af- 
fatto , soli tarj , isolati senza alcun princi- 
pio di società, a modo delle fiere, ella è 
bensì opinione , che un degl’ Ingegni più 
celebri insieme, e più ftravaganti di quello 
secolo (1) parve voler promovere , ma più. 
certamente per vano spirito di singolarità , 
che per ragione o per solido fondamento . 
Le lìorie e antiche , e moderne ci manife- 
flano , che ovunque si son trovati degli uo- 
mini , trovati si sono già in qualche modo 
associati : e la natura flessa dell’ uomo , la 
sua medesima cofìituzion fìsica , come, si è 
accennato già. nella Logica ( Part,.. U<.puè; 
2t» -) , e come più largamente altrove si è 

A 5 per p 
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per me dimoftrato (i) ad associarsi lo gui- 
da necessari a mertte . 

Imperocché egli è noto quanto tardi 
comunemente un bambino a svilupparsi , a 
invigorirsi , a giugnere in grado di potersi 
da se medesimo procacciare il necessario so- 
fìentamento , e difendere contro alle bere 
selvagge. La maggior parte degli animali , 
dice il Sig. di Buffon ( Storia naturale 
Tom. I. ), son più avanzati per le facoltà' 
del corpo all’età di due mesi , che non-è 
un bambino a quella di due anni; sicché 
un tempo dodici volte maggiore richiedesi 
per la fisica educazione di quefto . Anzi et 
perirebbe senza alcun dubbio, soggiugne lo 
flesso Autore, qualora fosse abbandonato a se- 
medesimo innanzi all’età di tre anni. Or 
tutto quefto tempo,. che i genitori necessa- 
riaménte impiegar debbono per l’alleva- 
mento de’ loro figli , i nuovi figli che veri— 
gon nascendo intanto che assiftono ancora 
à’ primi , e che moltiplicati quindi ognor 
più i legami della loro unione; l’amore' 
scambievole , che collo flesso lungo convi- 
vere , e coi bisogni e soccorsi scambievoli 
necessariamente fra lor si défta ; tutti con- 
' corrono a far sì , che tra gli uomini ancor* 

pm 


(i) Ricerche intorno all* ìjlìtuzione natu* 
Tale di una Società , e d* una Lingua • 
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più selvaggi la società di famiglia necessa- 
riamente debbasi flabilire (i) . 

A 6 Que- 


(i) Al sentimento in primo luogo , indi 
all’amore dell’ imitazione , e per ultimo al- 
1 ’ utilità e al bisogno il P. STELLINL at- 
tribuisce l’ istituzione della società ( Etnica 
Tom. IH. pag. <2i e seg. ) . HUME dal 
confronto degli uomini cogli altri animali 
fa vedere come la società a quelli sia in- 
dispensabile, e come perciò dal bisogno vi 
siati condotti ( Treatise on human nature 
T. III. pag. 50 ): e lo flesso avea già fatto 
pur SENECA nel Lib. IV. Cap. 18. De 
Beneficiis : Quo alio tufi sumus , die’ egli , 
quam quod mutuis juvamur offici is ? Hòc 
uno injlrubìior vita , contraque incursiqnes 
subitas munitior ejl , beneficiorum commer- 
cio. Fuc nos singulos ; quid sumus ? pr.eda 
animalium & vidima , ac vilìssimus , & 
facillimus sanguis . Quoniam ceteris anima • 
libus in tutelam sui satis virium t/l: qute- 
cumque vaga nascuntur , & abiura vitarn 
segregem , armata sunt . Hominem imbecil- 
li tas cinga ; non unguium vis , non denti imi 
ter ri bile m ceteris fecit . Nudum & injir- 
jnum soci et as munit . Duas res dedit , qu.c 
illum obnoxium ceteris , t talidissimarn face - 
rent , rationem , & societatem . Itaque qui 
par esse nulli posset , si dìduceretur , rerum 
potitur . 


' < 

i2 part. n. sez. r. Società . - 

Quella è la prima ed è pyr Jàr sofà 
società infioa a tanto , che- incolti affatto 
rimangono , e tra le- selve dispersi . U loro 
sofienramento consifte allora ne" frutti spon- 
tanei- dèlia., terra., nella caccia , e- nella pe=- 
sca il che gli obbliga ad- errare- continua- 
mente dóve li chiamano i- bisógni*, e la ri*- 
cerca, de’ mezzi per soddisfarli , senza avere 
cruna fissa abitazione : e tale appunto è- lo 
flato ,, in cui molti selvaggi dell’ America 
e dèlie Isole più. recentemente- scoperte-,, 
furono- ritrovati ... 

A lungo andère pero awien finalmer*- 
te, che alcuno incominci ad osservare coi- 
rne certi animali', per- esempio* le vacche,., 
le capre , le pecore-, agevolmente- si possa- 
no addimefticare , e come dai loro latte -si 
possa trarre una piu sicura e più- comoda^ 
sussifienza . Passan eglino allora dà quel 'pri- 
mo liuto incerto -sempre e vagabondo alla. 
vita paftorale , che* alla loro- società inco- 
mincia a dare una maggior consi ftenza . E 
sebbene la necessità di cambiar di luogo- ai- 
la ricerca di nuovi pascoli impedisca lor 
tuttavia d’ avere un’ abitazione fissa e per- 
manerne , e gii obblighi- a trasportarsi colie- 
lor gregge da luogo a luogo-, come faceati- 
gli Sciti anticamente, e come -firmo tutrora 
i Tal tari .* ad ogni modo la più' copiosa e- 
4>iù facile sussifienza contribuisce- a far sà*,, 
«he la società di mano iti mano venga cre- 
scendo di nuafero* e coi vivere , e trattare 

ìnrr 


I 

€ap. t Origine e progressi della meJ. r$ 

■ msieme\più lungamente gl* individui, che la 6 , 
compongono. ^incorni acino pure a divenire 
.più; colti'. “ 

-, frattanto lo flesso ozio paftorale, il 
frequente convivere e conversare insieme , 
lo sviluppamento maggiore che quindi na- 
sce nelle facoltà dell’ animo , e il lungo 
soggiorno ne- medesimi luoghi conducono 
a poco a poco a fare- delle osservazioni 
e delle sperienze sulla natura, de’ frut- 
ti e delle piante , sulla lor riprodu- ^ 
zione sul modo di accrescerle e malti- 
. pliearle; e da ciò vengono i principi dell’. a- . 
gricoltura : riabilita la quale v la- vita erran- 
te- e vagabonda con ver tesi in una fissa per- 
manenza ne’ medesimi luoghi * e quindi sor- 
gono a poco- a poco le case , le ville, eie 
città, si introducon le arti ,.si flabilisce il- 
commercio , si. fondan le leggi e governi, 
s’ inventano e si propagano le scienze , e 
la Società acquili* finalmente la sua forma 
perfetta— . < -- ....... -r ’» . 
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CAPO IL 

* 

Origine , e progresso de coftumi 
corrispondente aU origine , ed 
d progressi delle Società. 

» * ~ •. * i ” ^ . 

N E’ primi tempi non avendo gli uomi- 
ni quasi niun oggetto fuori di quelli , 
che alla vita son necessari , il quale eccitar 
potesse le loro cupidità , quelle si rimane- 
vano .quasi interamente sopite : e forse l,a 
celebre età dell’oro, che tanto fu da’ Poeti 
'esaltata e magnificata , non altro veniva a 
significare , se non quella prima età selvag- 
gia . La terra allora tutto producea spon- 
taneamente , perchè niuno sapeva ancor col- 
tivarla; i campi erano a tutti comuni , 
perchè niuno aveva nulla di proprio ; 
non v’era oro , non ferro , perchè non sa- 
peano farne uso; non regnava l’avarizia , 
nè 1* ambizione , perchè non avevano idea 
di ricchezze, nè di onori; godeasi una per- 
fetta tranquillità , perchè le passioni non 
aveano quasi niun oggetto , cui applicarsi. 

In quello sopore però non rimasero gli 
uomini lungo tempo •. Il vivere grossolano 
li rende cosi fieri nell’animo, come forti 
nel corpo; ed Aristotile ( Polir. Lib. 8 
• Cip. 4 ) per quefìo appunto condannò la 
disciplina degli Spartani , perchè esercitati 
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nella fatica , e nella durezza del vivere piu 
del dovere, divenivano soverchiamente feroci. 

Or quella loro fierezza incominciarono 
quei primi uomini ad isfogare contro alle 
beftie o per allontanare i pericoli , da cui 
erano minacciati , o per trarre il nutrimen- 
to dalle lor carni , e dalle pelli le. velli ; 
poi la rivolsero contro degli uomini ftessi, 
che si opponessero alle cupidità in lor na- 
scenti , le quali erano tanto più vive, quan- 
to minori di numero , quanto eccitate da 
più pressanti bisogni , e quanto meno dis- 
tratte dalla diversità degli obbietti . 

I.a flessa scarsezza de’ mezzi onde sussi- 
fiere ficea sovente, che più di uno si con- 
trariassero il possedimento o l’acquifto di 
una cosa medesima , e che quindi insorges- 
sero liti arrabiatissime , le quali spesso pur 
terminavano colle crudeltà più orribili. Pe- 
rocché non essendo tenuti da alcun freno , 
ed altro pregio non conoscendo fuorché 
l’ardire e la robuflezza, doveano Ili mare 
pregevole ogni impresa ancor più barbara, 
e più feroce v dove la forza e il coraggio 
di se moftrassero maggiori pruove : e di ciò 
i moderni Selvaggi ci danno pur tuttavia 
non pochi esempi.. 

I più deboli intanto, o per natura più 
mansueti osservando in altrui , o sentendo 
in se ftessi 1* abuso di una forza -Sfrenata y 
incominciarono a svolgere fra se medesimi 
r primi rudimenti del giufto e dell’ingm- 

: ftq y 
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. fro , e dal vedersi o no ajutati ne’ loro mi» 
li incominciarono ad abbozzare pur anche la 
nozione della beneficenza , e della virtù-. 
ì Ma assai tempo trascorse avanti che 
1 equità e la ragione prendessero impero su 
di quegli uomini rozzi e feroci . Imperoc- 
ché quelle richieggono- un animo pacato e 
tranquillo; laddove essi portati dall’impeto 
delle passioni , che secondo i bisogni e ie cir- 1 
coftanze in lor sorgevano di mano in mano, si 
abbandonavano sfrenatamente alle violenze, 
alle usurpazioni , a’ ladronecci , e tanto cia- 
scuno credeva di possedere legittimamente, 
quanto potesse a viva forza rapire ad altrui. 

Nè simili ladronecci erano già biasi- 
mati ma come dagli antichi Poeti raccolse 
1 ucidide ( Hi / i . Lib. I. ) , erano anzi com- 
mendati quali opere valorose : e noi veg- 
giamo anche in Omero ( Odissea Lib. j ) , 
che Neftore domanda liberamente a Tele- 
maco , s’ei navighi per commercio , .o per far 
preda a modo de’ corsari ; e sì dicendo nè 
quegli crede d’ offenderlo , nè quelli se ne 
chiama oltraggiato. Fieri com’erano , .e del- 
le lor forze superbi , niuna cosa (limavano 
piu. commendevole , che il poter fare ciò 
che richiede maggior valore nè credevano 
ingiurioso ,.e sconvenevole l’ assalir altri sen- 
za cagione, ma. riguardavano come oltrag- 
g.o a se fatto, qnalor taluno, il quale, fosse 
più debole , ardisse lor di resrftére . 

Quella persuasione non cessò nemmeno , 

\ 
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si tofìo che gli uomini incominciarono X 
farsi più colti ; perchè leggiamo in Tuci- 
dide ( Uijl . Lib. L )., che i Legati, degli 
Ateniesi dissero apertamente innanzi agli 
Spartani , esser diritto di natura che il pia 
forte debba signpreggiare aL più debole, ag- 
giugnendo che se taluno ha ommesso alen- 
ila volta d’ usar siffatto diritto , ciò è flato 
per rendersi gli animi più benevoli r e ser- 
vire cosi per altra maniera a 1 suoi vantag- 
gi: il che pure difficilmente ne’ primi tem- 
pi, sarebbesi potuto aggiugnere „ 

Nemmeno quella interessata modera- 
zione allor di molto si conosceva, e nulla 
giovava a’ miseri il porre davanti agli oc- 
chi de’loeo assalitori, o l’umanità, o la re- 
ligione , O' qualunque altro motivo per sot- 
trarsi dall’ essere divorati , o dati morti ih 
palio de’ cani, e degli sparvieri * * Il Ciclope 
nell’ Odissea ( Lib. 9. ) : Stolto sei tu , dice 
ad Ulisse , che m’ imponi di paventare gli 
Dei: nulla ci curiam noi di Giove , peroc- 
ché siamo di lui più forti . E Achille ad 
Ettore che il pregava di concedere al suo 
corpo la sepoltura : Tu. sei. già , disse , de- 
finiate alle fiere , e agli avvoltoi ; e trop- 
po debole è il mio dolore , che non fa che 
io ti tagli a brani e crudo crudo qui ti 
divori (1).. Ma 

(1). Quelli esempi, egli esempi continui 
de’ moderni Selvaggi aver doveva un po’ me- 
glio. V 

■ • ( ' ' 
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Ma poiché a’ deboli poco giovavano 
contro a’più forti le suppliche , o le la- 
mentanze , o il propor loro la giufiizia e 
la ragione , ricorsero all’aftuzia ed all 1 in- 
ganno . Quefi’ arte , siccome indizio di fiac- 
chezza e di timore , era abborrita da quel- 
li , che troppo si vergognavano di compari- 
re che poco si fidassero in se fieflì , e nelle 
lor forze . Perciò Ajace ( nel Fìlottete di 
Sofocle ) ad Ulisse , che il consigliava a 
tor colla frode ciò che non potevasi colla 
forza , rispose che ciò non era cosa degna 
cT un uomo buono ( che buoni allora chia- 
mavansi i più forti ) , e che non voleva 
lasciare di esser buono per essere sapiente 
( col qual nome intendevansi appunto gli 
attuti e i frodolenti ) . 

A poco a poco però 1-afìuzia si prese 
per compagna ancor da’ forti , siccome quel- 
la , che più agevole rende , e più sicura la 
via all’ imprese più grandi; e il più perfet- 
to , siccome abbiamo nell * Odissea ( Lib. 1 6. ), 
cominciò a credersi quegli , che insieme ac- 
coppiasse l’aftuzia, e la robuttezza . “Nè 
montava, che queft’ attuzia fosse framtnifta 
agl’ inganni ; tutto era lodevole purché ben 

riu- 

glio presenti chi vivendo in mezzo alle cot- 
te Società , e godendone tatti i vantaggi , ad 
esse per intemperanza d’ingegno lo fiato sel- 
vaggio sì arditamente ne’ suoi scritti ante- 
poneva . 
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riuscisse ; e 1’ elogio che presso ad Ome- 
ro ( Odissea ) Minerva fa ad Ulisse, ben 
io dimoftra baftantemente : Tu avanzi , 
ella dice tutti gli uomini nell’ accortezza 
e negl’inganni , come io nell’accortezza e 
negl’ inganni avanzo tutti gli Dei . 

Li aftuzia sola però senza il valore e 
la forza fu sempre tenuta in picciol conto : 
e dove legittimi , ed onefti credevarrsi gli 
acquifti fatti coll’ aperta violenza , perchè 
credevansi fatti , come dice Brasida presso 
Tucidide ( Hifl. Lib. 4 ) , col diritto di 
quel potere , che la fortuna ha dato ; vitu-- 
peravansi all’incontro que’ che facevansi col- 
la sola frode : quasiché la violenza non fosse 
anch’essa egualmente che la frode contraria 
alla giuftizia , e alla ragione ... 

Ma 1 ’ aftuzia , che*in gioventù andava 
solo in compagnia dell’ armi , nella vecchiez- 
za comincio a volgersi a pensieri .più miti, 
e a divenire prudenza. Considerando i be- 
ni della pace, a cui l’età flessa inclinava, 
i vecchi incominciarono a riguardare come 
lodevole bensì quell’ ira , con cui procaccia- 
vasi una pace sicura ed onefta, ma come 
vituperevole quella, con cui si perpetuava- 
no le dissenfioni , e le llragi . Poca forza 
contuttociò avevano i loro configli sull’ ani- 
mo impetuoso de’ giovani ; e noi difatti 
veggiam ne\\ r Iliade ( Lib. I. ) , che Neftore 
vanamente si affatica a raffrenar l’ira indo- 
mita di Achille ► 

Fi- 
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* 

Finalmente però o la macanza di fofr- 
ze, o la ftanchezza fecero che cessassero 
dalle perpetue guerre , e cominciassero a ftarfi 
per qualche tempo in- riposo . Allor più a- 
gevole fu a’prudenti , ed a’ vecchi il sugr 
gerir peufieri di pace , e far conoscere quan- 
to sia meglio, il, comandare a quelli , i qua- 
li vinti da’beneficj servano per amore , che a 
quelli , i quali assoggettati colla violenza 
sempre cerchino di scuotere il giogo , e di 
ribellarli . Allora dunque si volsero a pro- 
cacciare di render fruttifero in pace quello 
che in guerra avevano acqui flato . E allora 
fu che cominciò a prender piede la giuftizia, 
che cominciò a ftabilir.fi l r ordine nelle.Socie- 
tà, che cominciò ad introdursi la vera coltura . 

Ma un altro male di qui poi venne , che , 
ficcome la pace generala ficurezza dell’ ani- I 
mo , l’ animo ficuro allarga il freno alle 
cupidigie , quefte^ danno {limolo ed eccita- 
mento all’ induftria rinduftria moltiplica 
sempre più. quelle cose , onde la paflione 
ed il vizio si fomenta focosi 1’ avarizia , il 
lusso,, l’intemperanza l’ambizione , l’amor 
de’ piaceri, incominciarono a dominare più 
largamente , e quindi nacquero tutti- i disor- 
dini , a cui la Società è tuttora soggetta.. 

I cangiamenti adunque che ne’coftumi 
degli uomini si succedettero a misura che 
le Società si venner formando „ e progre- 
dendo , furono 1 seguenti . A principio re- 
gnò da un canto la ferocia , e dall’ altro 
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Pafìuzia senza ordine e senza legge.; sotten- 
trò poi la fortezza, e la prudenza, dhe in- 
segnarono a conservare in pace le cose ac- 
quisite in guerra; indi venne il buon re- 
golamento delle città colle leggi , e colla 
giuffizia infine l’ozio , le ricchezze , il 
lusso , gli agi , le delizie furori cagione, 
che le pafliani allargandoli maggiormente si 
sollevassero alla violazione di quelle leggi 
medesime , da cui tutti guelfi comodi rico- 
r.oscevan F origine . 

Sembra , dice il P. Stellini , dal cui 
Saggio De ortu & progressi i morum è tratto 
per la più parte il presente Capo , che O- 
mero abbia appunto voluto né’ suoi poemi 
rappresentare tutti quelli cambiamenti espri- 
mendoli ne’ caratteri de’ suoi primarj perso- 
naggi . Per lasciar la ferocia brutale rap- 
presentata in Polifemo, Achille è presso di 
lui il modello di una forza invincibile , e 
d’ un animo indomito ; Ulisse dell’astuzia 
frodolenta accoppiata alla forza; Nejlore della 
prudenza softenuta dalla fortezza ; Ettore del- 
la fortezza e della giullizia; Antenore della 
giuftizia , e d’ un’ imbelle prudenza; Paride 
in fine del libertinaggio e della mollezza. 

Veduti così i cangiamenti che avven- 
nero succeffivamente ne cofìumi degli uo- 
mini , or sono da esaminar le cagioni , che 
in etti influirono maggiormente. Quello che 
gli uomini più desiderano , e in cui ripofìa 
suppongono la loro massima felicità, egli è 
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il poter fare checché lor viene in penfié- 
0 » e guftare di ciò che lor piace senza 
nessuno impedimento . Or due cose a ciò 
si oppongono , la povertà , e 1* altrui refi- 
l enza . Ciò ha fatto , che la cura prin- 
cipale, a cui gli uòmini han sempre atte- 
,.9 ’ e , “ ata quella di procacciare ricchezze e 
liberta: intantochè spesse volte è avvenuto, 
cne totalmente occupati in quello penfiero 
si son poi anche dimenticati di far uso del- 
e ricchezze -e della libertà per quel line , 
per cui le avevano procurate , e han pollo 
tutto il loro ftudio nel continuo accresci- 
una » e dell’ altre.. 

Ma da quella tendenza , . che tutti ave- 
vano alle medelime cose , doveva nascere 
necessariamente, un conflitto. Imperocché se 
. cos e terrene fossero per lor .natura infi- 
nite , o fossero tutte così comuni , ficcome 
e i aria , e 1* acqua , ben avrebbe- potuto 
ognun saziarvi!! senza pregiudizio d'altrui; 
ina essendo esse finite , e per la più parte 
scarsifiìme e limitatilfime , mal potevano 
soddisfare all’ infinità cupidità di ciascuno, 
quindi è che molti affine di esser più ric- 
chi, e più liberi, si sono fhidiati d’impo^ 
verire altrui , e ad altrui dominare . 

Or ciò s 'ottiene o colle proprie for- 
Ie ,i ° col soccorso di altri . Le forze pro- 
prie sono la robuftezza del corpo , T ar- 
on*e , e 1’ accortezza . Ne’ primi tem- 
P 1 in cui non faceafi conto che della fotw 
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za e .dell’ ardire , si tennero sopra tutti in 
pregio i robufti , e gli ardimento!! ; dap- 
poi quelli che vi sapessero unir puranche 
l’ avvedutezza , o fosse semplice prudenza , 
0 fosse aftuzia . 

•Ma in seguito si conobbe , che da se 
solo difficilmente uno può softenersi ; onde 
quelli, che amavano signoreggiar sopra gli 
altri , incominciarono a procurare di trarre 
molti al lor partito . E come i mezzi più 
opportuni per riuscirvi son la speranza , 
e il timore; così ciascuno s’è ftudiato di 
metterli in grado d’ispirare altrui quefti af- 
fetti . 

Si sono quindi cercate sempre più avi- 
damente le ricchezze , e le dignità non so- 
lo pel potere diretto e immediato che dan- 
no , ma eziandio perchè i mezzi sommini- 
ftrando di giovare 0 di nuocere, ritengono 
quelli , che temono , dall’ opporcisi , e allet- 
tano quelli, che sperano, a secondarci. 

Oltre alla speranza , ed al timore v’ ha 
anche il rispetto e la ftima , che molto valgo- 
no a far che altri al partito noftro s’aggiunga- 
no . Ma il rispetto si fonda moltiffimo sopra 
l’ opinione ; ed oltre alla superiorità o di for- 
ze, odi merito, odi autorità v’è anche la? 
superiorità de’ natali , che molto contribuisce 
a conciliarlo. Le glorie de’ maggiori , od an« 
che la sola -.antichità, di origine ispirano una 
certa venerazione per quelli , che ne discen- 1 
dono. Quindi ognuno ha procurato semprg 
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di far comparire r ori gin sua più antica e 
più illultre eh’ egli ha potuto . 

Era però troppo facile l’ avvederli, che 
il rispetto appogg-ato alla semplice nascita, 
è troppo deboi motivo per cattivare effica- 
cemente, e coftantemente gli animi altrui : 
la ftima personale pur anche necessariamen- 
te vi si richiede . Ma quefta non nasce se 
non dal mento , il qual si fonda o nel va- 
lore , o nel sapere, o nella virtù . Affine 
adunque di conciliarli oltre al rispetto ezian- 
dio la ltima , i saggi e buoni si sono ado- 
perati ad ornarsi di qualche merito vero e 
r.eaie,; i cattivi ma scaltri si sono ftudiati 
di abbellirli almeno con qualche merito ap- 
parente . 

Ma ciò che lega gli animi maggior- 
mente , .‘è l’amore : « come quello pur si 
procaccia per varj mezzi ; così gli animi 
grandi han procurato di meritarselo colle 
azioni iliullri , e co’ beneficj", gli spiriti pic- 
coli si sono affaticati a guadagnarselo a for- 
za di attenzioni minute , di basse condiscen- 
denze , di adulazioni., di servitù , : di som- 
missioni . : 7 ' 

Così ciascuno per varie vie ha cercato 
ognora d’ accrescere le sue aderenze e il suo 
partito , di rendersi con ciò potente sopra 
degli altri , di mettersi per tal maniera in 
grado di megl io soddisfare a’ suoi desiderj ; 
e da quefta diversità di passioni, di cupidi- 
gie^ e di mezzi onde appagarle, è nata la 
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diversità de’coftumi , de* quali contenti ora 
d’avere esaminata l’origine , ci faremo al- 
trove ad esaminare la reità , od il pregio. 
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Orìgine delle -leggi , e de precetti 
intorno d cojìumi . 


1 lìberi da principio , e interamente pa-J 
J droni di se medesimi , facevan gl ì uo- 
mini senza riguardo alcuno o ritegno tut- 
tp quello che lor veniva in pensiero , e che 
le forze lor. permettevano . Ma i disordini 
di quella libertà illimitata non han potuto 
tardar gran fatto a manife fiarsi . Ogni uo- 
mo sente in se medesimo jl diritto di non 
essere offeso ; e quando egli abbia o col- 
le sue forze a colla sua indufìria acqui- 
eta alquna cosa, sente in se il diritto di 
doverla possedere egli solo , e che niun al- 
tro debba pretendere d’ entrarvi a parte sen- 
ta 1* espresso di lui assenso . Ma quelli prin- 
cipi , che ognun sentiva riguardo a se , fti- 
molato poi dall’avidità, odql bisogno trop- 
po facilmente era portato a violarli rispet- 
ta agli altri . Or le continue liti , e gpp£- 
re i e dissensioni, e rapine che indi nasce- 
vano , han fatto conoscere finalmente , che 
Tom, VU B l’in- 
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1* interesse scambievole di ciascheduno chie- 
deva , che ognun lasciasse l’ intero , e paci- 
fico godimento de’ lor diritti ad altrui per 
godere tranquillamente de* proprj . Da que- 
fto nacquer le prime convenzioni , che fu- 
ron anche a principio piuttofto tacite che 
espresse, e che altro nou contenevano, se 
non in genere che niuno avesse la liberta 
di offendere altrui , niuno potesse .usurpare 
quello che ad altri appartenesse . 

Ma quelle convenzioni di poco uso po- 
tevan essere , finché un arbitro non si fìabi- 
liva , il quale avesse il potere, di farle, aderii- j 
pire . Quefto arbitrio in ogni famiglia a 
principio fu assunto dal Padre .medesimo : e 
la patria privata podeftà durò presso molte 
nazioni nel suo «pieno e illimitato vigore 
anche dopo ^abilita la podeftà pubblica . MI* 
antichi aoi tutori delle .Gallie .secondo ; Gou- 
GUET ( Origine delle faggi- 3 Ar ti ^ f 

delle Scienze Eib. . 1 . ) erano .nelle «propri© 
case sovrani, avendo autorità per fin di vi- 
ta , e di morte sopra le mogli., i figliuoli, 
e gli schiavi. Il supplizio di Tamar ordi- 
nato da Giuda di lei suocero ( Genesi Cap. 

38 ) fa vedere , che la flessa autorità pur 
godevano anticamente gli Ebrei » Omero , 
e Platone fan fede aneti’ e3si di queft im- 
pero , che presso a’ Greci i padri avevano 
eopra i lor tìgli. E nella Cina .anche pre* 
sentemente i padri governano le lor fami- 
glie con un potere dispotico . 


» 
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> La violazione de’ diritti fra le persone 
di una flessa famiglia per quefto modo era 
impedita, o frenata abbaftanza; ma non 
così fra le persone che a diverse famiglie 
appartenessero . In quefli casi le usurpazio- 
ni , e le offese deir uno verso dell’ altro non 
essendo represse da alcun arbitro comune a 
faceano che ognuno nella propria causa si 
coftituisse giudice da se medesimo; ed è 
troppo facile il vedere, come illimitate per 
quefto modo dovessero riuscire le pretensio- 
ni , e le vendette . 

Per impedirne gli eccessi ben comin- 
ciarono i padri, o i parenti delle rispettive 
! parti ad intromettersi per comporre e ter» 
ì minar le contese- Ma quefto nè assicurava 
ì a ciascuno (labilmente i suoi diritti , nè sem- 
i pre era valevole a por fine interamente al- 
. le dissensioni : anzi spesso avveniva, che le 

• querele particolari d’ alcuni si facessero ge- 
t nerali a tutti i loro congiunti , e aderenti , 

• ed amici . Si vide pertanto la necessità di 
, fissare un comun arbitro , che da tutti come 
. tale fosse riconosciuto , e al cui giudizio do- 
, vesse ognun sottomettersi; e per tal guisa 
i a ftabilire si venne la pubblica podefìà. 

, Quella in alcuni luoghi fu data ad un 
. solo , in altri agli ottimati , o principali del 
I popolo., in altri da tutto il popolo si ri- 

• tenne ; e quindi nacquero le tre specie di 
i governi , monarchico , ariftocratico , e de- 
mocratico • 

B 2 Nel- 
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Nella più parte de’ popoli il governo 
ìnonarchico fu il primo a ttabilirsi : Roma, 
ed Atene ebbero i Re prima d’ avere i Con- 
soli , e gli Arconti : gli Egiziani , gli Assi- 
rj , i Persiani , gì’ Indiani , i Cinesi furono 
soggetti sempre a Monarchi . 

Nè è pur difficile , dice Gouguet ( loc. 
cit. ) , il concepir le ragioni, per cui l’idea 
del governo monarchico abbia dovuto pre- 
sentarsi prima dell’ altre . Imperocché pri- 
mamente era più facile che gli uomini 
pensassero a sottomettersi ad un sol Capo^ 
che a molti ; tanto più che di quefto già 
avevano un esempio nella patema autorità. 
Oltre ciò egli [è troppo naturale, che in 
ogni Società qualcuno v’ avesse , il quale ai 
diftinguesse sopra degli altri per qualche me- 
rito singolare . Or quefto dovette pure^ ac- 
quiftargU sopra degli altri una specie d’ au- 
torità , che dalla lor volontaria sommissio- 
ne venne poi confermata . Nemrotte se- 
condo la Genesi ( cap. io ) fu il primo che 
dopo il diluvio potente si fece sopra la ter- 
ra , e fondò in Babilonia la prima monar- 
chia } e la ragione, che di ciò essa arreca 
fi è , ch’ egli era robufliffimo cacciatore , 
qualità tmporfcantiffima a quei tempi , in cui 
la terra piena di boschi , e di beftie feroci, 
che ivi ben pretto moltiplicaronfi, obbligava 
gli uomini a ttar sempre in guardia centro 
de 1 loro assnlti , Anche le profane ftorie ci 
presentano i primi Eroi principalmente co- 
me diffrattóri de’ moffri. A ciò 
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A ciò fi aggiugne , che essendo quelle: 
antiche popolazioni in frequenti guerre tra, 
loro, ne potendoli le guerre bene ammini- 
ftrare , ove un Capo dell’ esercito non lì 
lìabilisca-, quegli che a ciò era scelto , av- 
vezzando gli altri insenfibil mente a riceve- 
se, ed eseguire i suoi ordini , venne in mol- 
ti luoghi a ftabilirfi permanentemente loro 
Sovrano : e appunto per quella guisa Ro- 
molo eoi suo coraggio , e col suo valore 
fattoli Capo di una banda di fuorusciti diven- 
ne il primo Re de’ Romani. 

A principio sembra , che i regni ab- 
biano dovuto essere elettivi ; ma certamen- 
| te non andò guari, che nella maggior par- 
1 te de’ popoli divennero ereditarj . In molti 
' luoghi i ineriti paterni , i sentimenti ispira- 
' ti ne’ figli da’ genitori , le irruzioni lor tra- 
' mandate , la parte da elfi avuta al governo 
viventi i padri medesimi , il -rispetto di già 
ottenuto da’ popoli , fecero che i figli a 
: tutt’ altri li preferissero . In altri i loro pro- 
prj meriti , o la lor forza , o il copioso 
partito poteron renderli superiori a’ioro com- 
1 petitori . Finalmente le dissensioni , i tumul- 
! ti, le guerre nelle nuove elezioni poterono 
apch’ esse in più luoghi esser cagione , che 
SÌ cercasse di prevenirle collo lìabilimento 
de’ troni ereditarj . Tali fi veggono -certa- 
mente presso de’ popoli ancor più antichi . £ 
Babilonesi, gli Afiirj , i Persiani, gli Egi- 
ziani, gl’indiani, i Cinefi, gli Arabi , i 
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Greci , i Latini , tutti ci offrono untichifli- 
mi esempj delie ereditarie monarchie . 

I regni però da principio erano riftret-- 

tirtìmi : ogni città, o piuttofto ogni villag- 
gio aveva il suo Re. A* tempi d’ A bramo 
cinque se ne contavano nella sola valle di 
Sodoma ( Genefi cap. 14 ); e i Re disfatti 
d;^ Giosut' arrivavano a trentuno ( Josue* 
cap. 12 ). Alcune parti dell’ Africa , dell 
Asia, e dell’ America presentano tuttavia 
un’ immagine di que’ primi tempi ^perocché 
in nn piccol tratto di paese vi 3’ incontra 
gran quantità di Sovrani , e ogni piccol di- 
ftretto ha il suo particolare. # 

II governo repubblicano non si e for- 
mato quali in niun luogo se non dopo il 
monarchico , e non ha avuto origine che 
da qualche rivoluzione . Tale negli antichi 
tempi fu lo ftabilimento delle Repubbliche 
di Atene, e di Roma; tale ne* tempi pò- 
Seriori quello delle Repubbliche di Vene- 
zia , degli Svizzeri , dell’ Olanda ; e recen- 
temente quello delle Provincie unite dcllA- 
merica settentrionale . 

Stabiliti i governi fi venne allo ftabih- 
mento delle leggi . Per lungo spazio pero 
alle leggi espresse che ancor mancavano 9 
supplirono le leggi tacite , diro così , orna 
le .consuetudini • I popoli della Licia non 
avevano verun corpo di leggi , e s * 
navano semplicemente su gli un. Nell In- 
die da tempo immemorabile tutto e appog- 
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giato alle consuetudini , che fi tramandai}# 
di padre in figlio. Lo flesso era nella mag- 
gior parte dell’ America , e lo è tuttavia in 
molti luoghi dell’omerica flessa , dell’Afri-. 
ca ,, e dell’ Alia . 

Quelle consuetudini in molti luoghi ^ 
fondate su grossolani pregiudizj , o sopra 
esecrabili- superazioni , eran- pur barbare ed 
inumane.. Gli Sciti- credevano cosa, pia l’uc- 
cidere i padri loro dopo i sessanta anni i 
Sardi' l’ ucciderli- dopo d’ averli' battuti con 
verghe- - r i Galli l’uccidere' i servi , ed i 
clienti, più. cari; a* defunti? padroni ;; le mogli 
Indiane il gettarli, rie’ roghi de’loro mariti; 
ii Galli?, e v Germani' il: placare gli Dei cof 
sacrificare i prigionieri ; i Persiani il: seppel- 
lirli vivi i; Tauri il. sacrificar gir ospiti ; i 
Tenie) il sacrificare i fanciulli nobili ; i Min- 
grelianii il seppellir vivi' i proprj tìgli ;. à 
Caraibi f ingrassarli- , e mangiarseli ( V. 
Stellini De ortu &propr» morum Cap. I. 
iium. 13 ) . 

Oltreciò la legislazione appoggiata all# 
semplici consuetudini rimanea sommamente 
indeterminata .. Gli abusi ,, che ne venivano, 
fecero adunque , che si pensasse a flabilirla 
più fermamente , ed a formare un codice di 
leggi. Ma privi negli antichi-tempi dell’arte 
di scrivere come poteano i Legislatori far 
note al pubblico le lor sanzioni , ed a’ po- 
fteri tramandarle ? La poefia , ed il canto 
supplirono allora alla mancanza della scrit- 

à 4 ‘^tura . 
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tui a . Noi troviamo presso di tutt* i popoli 
piu antichi l’uso di mettere in verfi le loro 
leggi , e quei fatti di cui amavano conservar 
la memoria. Apollo secondo una tradizio- 
ne antichifliiiia passava per uno de’ primi 
Legislatori, e diceva!! ch’egli avesse pub- 
blicate le sue leggi al suon della lira ; le 
pri me leggi della Grecia non eran pure che 
una specie di canzoni ; le leggi degli anti- 
chi abitatori delle Spagne erano fi mil mente 
in versi ; e i Germani , che riguardavano 
Tuistone come il lorò primo Legislatore, 
dicevano anch’ efli d’ averle da lui ricevute 
in verfi . 

Quelle leggi contenevano le pene fissa- 
te a’ principali delitti , e i regolamenti in- 
torno agli affari della vita più importanti ; 
vale a dire comprendevano i principi pi& 
generali del diritto criminale , e del dirit- 
to civile . 

La prima legge penale è fiata quella 
del tallone , cioè che al reo fosse fatto quel 
ch’egli aveva fatto ad altrui (i). Ma non 
in tutt’ i delitti quella legge è praticabile, 
nè in tutte le circoflanze . Chi avesse ucciso 
un altro , ben si potea obbligare a dover 
perdere la propria vita ; ma chi avesse ad 
altrui rubato cosa, che più non avesse , e a 

cui 

r i wmm _ * 

W. — — ■ ■ -!■ ■ 

(i) Noi troviamo quella legge presso gli 
-Ebrei , gl’ Indiani , i Locrefi , e parecchi 
altri ( SXELL1NL Ethica Tom. III. ). 
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Cui nulla avesse d’equivalente , non si pote- 
va già obbligare a relìituirla , e molto me- 
no ad aggiugnervi punto del proprio. Altre 
pene in quelli cali furono dunque softituite; 
e quelle a principio comunemente furono 
rigorosrfifime . Dragone uno de’ primi Le- 
gislatori d’ Atene puniva di morte qualunque 
piccol delitto , lìcchè fi disse ch’egli avea 
scritte le leggi sue col sangue. Le leggi di 
Minosse in Creta , da cui Bracone avea 
tratto in gran parte le proprie , erano quali 
altrettanto severe . Le leggi delie dodici ta- 
vole presso i Romani eran piene similmente 
di rigidimme pene. E presso gli antichi 
Galli il supplizio comune de 1 rei era bru- 
ciarli vivi in onore de’ loro Numi. 

Le leggi civili riguardavano il diritto 
di proprietà, i contratti, i matrimonj , e le 
^eredità. Ma presso a’ primi popoli cacciato- 
ri, e pallori pnchiffirne di fi fifa tre leggi era- 
rio necessarie . Poco o nulla possedendo, er- 
rando sempre da un luogo all’altro , non 
avendo ninna società fissa , -appena di qual- 
che convenzione avevan elfi meftieri , con- 
venzione piuttollo privata che pubblica , e 
fondata piuttollo sulla consuetudine , che su 
, leggi espresse . 

All’agricoltura quali generalmente è do- 
vuta l’ origine della civile giurisprudenza , 
Gli Egizj infatti da Osiride riconoscevano 
ad un tempo e ‘l’agricoltura e le leggi .--Lo 
flesso dicevano i Greci <ti Cerere , i primi 
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popoli dell’ Italia di Saturno , gli antichi 
abitatori delle Gallie di Abis, i Peruani di 
Mancocapac , ed i Cinefi di Yao . 

Trovata l’arte div<;oltivare la terra* 
una legge era necessaria per atlicurare a ci^ 
scuno la proprietà de’ campi eh’ egli pre^k 
deva a lavorare , e de’frutti che ne ra <m*> 
glieva . Morendo esso e lasciando de’ tigli o 
de’ congiunti , una legge chiedevafi per la 
divifione della sua eredità. So imiti ni mando 
l’agricoltura più di quello, che è necessario 
pel mantenimento del solo coltivatore, e fa- 
cendo luogo perciò a molti di occuparti nel- 
l’ invenzione e perfezione di alt-re-arti ,mna 
legge era di metlieri per lo ftabilimento , e 
incoraggimento di quefte arti , e pel cambio 
vicendevole de’ lor prodotti con quelli del-* * 
V agricoltura . Altre leggi divennero neces- 
sarie a misura , che crescendo le abitazioni 
in un medetimo luogo formaronti le città f 
che coll’invenzione delle monete fi venne 
aumentando il commercio, che dilatandoti il 
commercio e l’ indù tiri a s’ introdusse , e 
s’accrebbe la disuguaglianza delle condizio- 
ni, che venne sorgendd il lusso ec. : per le 
quali ragioni a poco a poco venne forman- 
doli , e aumentandoti per ogni dove il co- 
dice delle leggi civili . 

Ma una Società non può esser felice , 
se tranquilla internamente non è anche si- 
cura dagli efierni assalti . I mali prodottili 
dalle continue guerre fecer conoscer la ne- 

ces- 
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cemti dir ftabilire eziandio fra le diverse 
e | Averli regni degli scambi 

cTascmm K°^ e ? flScUrare ' U tranquillità di 
£ oaee dSlff d ‘ v , e . nnero ' divelli trattati 
f: P ,’ d allea '.' za . d ‘ commercio , su’ qua- 

-fj' 1 princ ',W del ««ritto comune 
eYottìato .1 diritto pubblico o, delle genti . 

J-e. leggi; senza alcun dubbio moltiffimo 

?n nn ° S“ rib r ui, ° così alla Privata . come 
alla pubblica felicità.. Mal però da se so'e 

2^5 v? !pe,n[,ec,,È 

riSto (,); OUred ì esse v ’ etri ^"ón ponno 
Ji delitto \ y se non col. minacciarne la rem 

gl* ' S -° pert0 e dim oftrato ; Ma quanti 
«ehm non si rimangono occulti? e nuant» 
volte sebben conosciuti pur non /fi possono 

rèSa^;cV fla?t | em u Me ? U P ubbl '“ «cu- 
rezza e felicita. richiedeva pertanto che mp? 

zo alcuno fi ritrovasse, onde, impedire i de" 

htt, co! prevenirli; e ciò collVllirpa e i vizi 

fin dalle prime. radici, xoll» imprimere ne4i 

onèftÀ Pr0 , f ° naameme le maffime del la vera - 

' ponanza C °di P Dr rS f* ade f Jl ^ • intimamente déll’itn- 
poitanza di praticarle ; e a tal uopo fu irti 

iurta. la Morale ,.o la Scienza .de’ coftumf. 
Bj 6 ' Ad. . 

(. cIÌm > c0 d '« rjpcilòi 

htudine e la perfidia le in “casi’S" 
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Ad un altro difetto delle leggi , difetto 
ri le vantiamo , ina a cui esse non han com- 
penso o riparo , si è pur supplito colla flora- 
le . Le leggi fi occupali per la pio patte , e 
quali interamente ne’ soli doveri negativi , 
cioè nel vietare che altrui non facciali in- 
giuria . I doveri politivi , cioè quelli che 
prescrivono di giovare altrui , dalle leggi so- 
no appena toccati . molto in quella pai te 
avrebbon pure le leggi potuto eflendein . 
Come coltringere gli uomini a giovare ad 
altri ? Come fissar tutt’i cafi , in cur uno 
a ciò debba esser tenuto? come venhcare 
quando vi manchi? come punirlo? Ulne ai- 
V ufficio pertanto d’ispirare la gtumzia , 
quello ancora d’ ispirare l’ umanità , e la 
beneficenza alla Morale fu -affidato. 

Le sentenze, e i proverbj furono 1 pu- 
nii mezzi che gli Antichi adopeiaiono per 
ifìillare i precetti dell a Morale . A quelli 
sottentrarono le allegorie , le fimilitudrni 
le parabole , e gli apologhi , in cui traureci 
fi rese celebre fingolarmente Esopo , il qua.e 
perciò da Apollonio veniva anteposto a 
tutti gli altri Poeti ( Pilostr-atc rVita di 
Apollonio Lib. 5 ); e Lisifto niofiro d an- 
teporlo anche a 'tutti gli antichi biloson , 
perciocché la ftatua di lui egli pose alla ie- 
lla di quelle de 1 sette Sapienti . . 

Il primo però , che fra’ Greci abbia ri- 
dotta la Morale a scienza , è flato Socra- 
te . Quanta fosse innanzi a lui 1 osanna, 
■ « ut 1 in- 


fp 

Cap. IH. Loro origine e progredì. 37 

incertezza , e inviluppo di quefta sì util 
parte della Filosofia, da’ libri di Platone, 

dice il ;-P. Stellini (De* r ** ^ P ro S^ 
rnorum Ca P . 3 ) , si può abbaftanza 1 acco- 
gliere. Non era inabilito peranche qua ifoase 
la natura della virtù, da qu*i segni diftin- 
guafi esattamente il Paufìo e 1 iiì^iufiq, quai 
fieno i primi e immutabili pnncipj dell one- 
fto : tutto era cpnfuso , arbitrano , capi ìc- 
cioso . Socrate fingendo di voler appi ren- 
dere da coloro , che tuttavia di quefte cose 
con fedo andavano ragionando , faceti ad 
interrogarli , opponeva quindi delle «difficol- 
tà finché poco a poco li conducala a dover 
confessare la lor vanita e leggeiezza . Levati 
rosi i pregiudizi , moftrato debole ed mcei- 
to tutto dò , che tet ti fftrrni e fermttoo 
malamente fi riputava, getto 1 pii nn semi 
della vera Morale , che coltivati poi iniono 
da Senofonte e Platone suoi discepoli, 
e ridotti a miglior forma da Aristotile 

discepolo di Platone . 

Dovendo ora noi, premesse quelle no- 
zioni , venire alla trattazione particolare di 
ciò che 1’ uom probo cofiituisce in due altre 
'Sezioni quefta parte divideremo , di cui la 
prima aggirerà intorno a’ doveri , la seconr; 
da intorno alle virtù . 
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J E Z I O N< E IL 

DE’ DOVERI.. , 


TO chiamo. dover*, tutto ciò, che un uomWi 
X e tenuto a fare o noti fare , per qualun- 
que ragione ei. vi fia tenuto. .Affine di me- 
glio conoscere , e dichiarare l’origine di. 
tai doveri , e r loro gradi diversi, incomin- 

un'dT. ,* COnfiden . re «omini che in. 
un dato. luogo convivano , senza avere nin- 
na dipendenza 1 uno dall* altro, e ci faremo 
ad esaminare ciò -che l’uno all’ altro gene- 
ralmente dovrebbe in tale flato.. Ma sf due 
fi Q u f“> n- unissero in amicizia scambievo- 
^ coiaio che nuovi .doveri da ciò ver- 
rebbero ; altri s’ accrescerebbono , se l’uno 
facesse, all altro, alcun beneficio;, ne sorge- 
ìebbon di nuovi , se due-persone di sesso di- 
verso in* nodo conjugale. fi accoppiassero : 
ove nascesser de’ tìgli , sopraggiugnerebbero 
altri doveri e de parenti verso di quefìi , e 
di queft, verso a’ parenti , . e fra loro ; . se 
pm ramaglie si accordassero a formare una 
sola società , . sottoponendosi concordemente 
^ patti, altri nuovi doveri ne nasce- 
icbbono j finalmente nè sopravverfebber di 

* ouq- 
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«uovi , se^ più società particolàri similmente 
s' unissero con certi patti a formare una so» 
cieti generale * L’ esame di tutti queAi do- 
veri sarà il soggetto della presente Sezio- 
»e , - • ■ 

) 



CAPO i. 


Doveri generali di Uomo g Uomo . 

T Roppo son celebri , e troppo noti ad 
ognuno i due precetti , i quali per- 
chè derivati dalla natura medesima , chia- 
mansi naturali , e che comprendono gene- 
ralmente ciò che ogn’ uomo indispensàbil- 
mente deve ad ogn* altro, cioè: Non fare 
ad altri quello che ragionevolmente ei può 
pretendere che a lui non si faccia ; e fare 
ad altri qeello che ragionevolmente può 
esigere che a lui sia fatto . Il primo di que- 
Ai precetti contiene i doveri che chiamami 
negativi , il secondo quelli che son detti pò» 
/itivi. Incominciamo da’ primi , 
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•Doveni negaftvi* - 

’ ** v ;» j. , * .'*/ - -v* * .* • v . ' . / 

O Gni uomo sente in se flesso il diritta 
di godere tranquillamente di ciò che 
è suo. Queflo diritto nasce immediatamente 
or\lla noztone flessa delia proprietà; pokÉìè 
mio proprio non posso dire se non piò che 
a me solo esclusivamente appartiene , e di 
ciò che a me ^olo appartiene, ogni ragion 
vuole, che io solo debba avere il diritto , 
ossia la padronanza e la facoltà di godere , 
^ fi u . e ^° principio con una consegqen- 
za chiarissima , e facilissima égli è condot- 
to a conchiudere, ch’ei deve adunque anche 
agli altri lasciare il godimento sicuro , e 
tranquillo, di ciò che è loro* Imperocché . se 
a -hii fosse lecito l’ usurpare l’ altrui, agli 
altri ancora sarebbe lecito egualmente rusun- 
pare ciò che ad esso appartiene, è ninno 
piu avrebbe il diritto di godere esclusiva- 
piente di ciò che & suo * * ' y • ' ■ ' - 

Queflo primo dovere-, i > che è quél che 
chiamasi dover di giufiizia ^ i ) , è cosfsem- 
pi ice , e^ così focile a comprendere, eh’ i<? 
«oit so coinè trovati si aieno de’ Filosofi-, ì 
**•- 1 ’ ■ q«a» > 

^ "I ' ' f ; ì- f 11 « « |» . || - | !■ ( . ... - T 'I - m— . -. t . . . ' . . 1 ». 

(0 Gli Etimólogifti traggono il nomej'c-» 
Jììtia da jubere comandare , perchè essa ap- 
..punto è comandata e dalla ragione, e dall® 
leggi, che da quella dipendono « 
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quali abbiano creduto necessario il supporto 
innato , supporto impresso dalla Natura , 
quasi che gli uomini non dovessero per se 
medesimi arrivare ad intenderlo. Innanzi che 
Locke inoltrasse così evidentemente , co- 
ni'’ egli ha fatto , l’assurdità dell* idee inna- 
i Filosofi potevano anche esser più coati» 
patibili. La maraviglia maggiore fi è, che 
anche dopo <fi lui il sentimento morate 
nato, il quale-preso nel miglior senso (ij 

f. m • 1 , - - --- = 

(1) Oico preso nel miglior senso, poiché 
qualora 3’ intenda per sentimento morale , 
come pur vogliono alcuni , lo flesso effetto 
meccanico della -piacevole o moietta impres- 
sione , che la vifta delle azioni buone o mal* 
vage iti «oi produce , e quello effetto mec- 
cànico si coflituisca giudice immediato del- 
la loro bontà o malvagità, egli è ancori 
più assurdo. Imperocché il veder uno am- 
mazzar un altro lo flesso effetto meccanico 
certamente in me produce o il faccia egli 
per offesa o per difesa , o per privata o-per 
pubblica autorità; e>se io il condanno ràdi 
pidmo. caso , e nel secondo ri’ assolvo , non 
-è per diversità d’ impressione meccanica , 
ma per ragione . Il sentimento morale del 
buono è come il guflo del bello , che non 
e’ acqui Ila se non a forza di osservare gli 
oggetti , di paragonarli , di fludiarli , insom- 
ma a forza di riflessione , e < 

nel che certamente non vi ha nulla d’innató. 
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altro non significa , fuorché i principi pra- 
tici , che innati supponevatisi da’ Cartesiani, 
sia fiato da alcuni tuttor sofienuto.. 

L’origine dell’inganno è- l’universalità 
che nel sentimento, del giufto , e dell’ in- 
giufto si scorge fra. gli uomini .. Ma oltre- 
ché qeefta medesima universalità* ammette 
delle forti eccezioni*, ove gli uomini, sieno 
corrotti o dalle passioni , o da’ pregiudizi , 
o dalle prave consuetudini (i), bafta una 
leggiera attenzione per comprendere che in 
tanto egli è universale in tutti* gli uomini 
che a'bbian il senso comune non guafìo dal- 
le passioni o da’ pregiudizi , in. quanto di- 
pendendo da una semplicissima conseguenza 
non v’ ha niuno sì fiupido che non sappia 
dedurla .. Tanto più che 1’ esperienza 1 ’ ob- 
bligherebbe pur finalmente a dedurla anche 
suo malgrado poiché troppo spesso vedreb- 
be i trifti effetti , che gli nascerebbero , ove 
si volesse far lecito l’ usurpare liberamente 
V altrui 

Il diritto di proprietà , che ha ciascun 
nomo,, a tre cose generalmente riducesi , la 
persona ,. le softanze, e 1 ’ onore . Dovere di 
ciascun uomo è pertanto di non offendere 
altrui in niuna di quelle tre pai ti. Incomin- 
ciamo da ciò che riguarda la* persona . 

La 

f ’ ■ ' ■ ■ — ■ ■ . « *■ — ■ 1 — ■ ■ 

(i) Veggasi qui a pag. 2Óh e nella Me* 
taf fica a pag. 40. . ^ 
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§. I. Non offender akri nella persona* 

• • • > • •• ' vi 

Quattro sono- principalmente i motivi , 
che sogliono recar gli uomini a far ingiuria 
ad altri nella persona : la povertà , Pubbria* 
chezza , P ka , e la prepotenza * 

La povertà forma i pubblici assassini j 
i pirati t i sicarj Ma oltreché qualunque 
povertà anche eflrema non può mai dare il 
diritto di inveire contro ì y altrui persona £ 
egli è pure assai rado,, che la povertà la 
qual conduce a siffatti delitti sia- per se me- 
desima incolpabile, h* ozio , Pinfingardaggl- 
ne , r abborrìmento alla fatica, il giuoco , 
|a crapola,. il Ebertkìaggio sono i vizj, che 
jn una povertà a voluta o meritata man- 
tengono siffatta gente ► E poiché troppo è 
diffìcile , che da quelli vizj, si corregga chi 
tfon la lunga consuetudine vi abbia formato 
l’abito , quindi appar manifeftamente la sóm- 
ma importanza d’ allontanarne la gioventù 
foto dagli anni primi, e d’ avvezzarla albi 
temperanza, all’occupazione, all’ amore del* 
la fatica * ~ x 

L’ ubriachezza è la seconda , e forse 
ancor piu frequente cagione delle risse , del» 
le ferite, e delle ftragi. Quand’ ella sia del 
tutto involontaria , come avviene- pur qual- 
che voltale sia tale , che tolga affatto l’u- 
so della ragione , le azioni che in tale fla- 
to commettonsi , non sono imputabili a col- 
pa, come noi sono quelle di un frenetico, 

0 d’ua 
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o d’un forsennato. Ma è ben raro che l’ufo - 
briachezza sia accidentale affatto e involon- 
taria : e tofto che uno avvertitamente si es- 
pone al pericolo di perdere la ragione , et 
si fa reo di qualunque delitto , che in tale 
fiato commetta . Quindi è che Pittaco af- 
fine di meglio diftorre gli uomini dall’es- 
porsi a così fatto pericolo , volea che i de- 
litti commeffi nel l’ubbriachezza fossero dop- 
piamente puniti . Altrove gli ubbr tacili era- 
no gaftigati colla pubblica ignominia; nè 
certamente fra tutti i vizj alcuno ve n’ ha 
che renda l’uomo più sprezzabile, e più 
degno d’obbrobrio, agguagliandolo esso alle 
befìie irragionevoli , e sotto di lor medefì- 
nie degradandolo* ^ 

La collera o è di primo impeto, o ri- 
flessa. In un impeto primo l’uomo non è 
padrone di se medesimo, e ciò che egli fa 
non è a lui imputabile , perocché fatto sen- 
za deliberazione , e per sol movimento mec- 
canico. Rare volte però avviene, che que- 
ll’ impeto primo trasporti 1* uomo sì rapi- 
damente ad operare, che non gli lasci alcun 
tempo al riflettere . Comunemente tanto 
spazio gli lascia almeno , da conoscere ciò 
ch’egli fa: e tofro che la ride (bone-, e la 
coscienza di ciò, eh’ egli opera , incomincia 
ad aver luogo, comincia pure la colpa. 

La collera riflessa talvolta nasce da in- 
vidia , o da malignità, e talvolta da ingiu- 
rie ricevute. L’invidia, e la malignità ven-r 

£ 0 - 
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gono amendue in prima origine dall’orgo- 
glio : noi ci sdegniamo di veder altri supe- 
riori a noi , e quella è invidia , coni’ è già 
detto .( pag. <21 3. ); ci sdegniamo pure tal- 
volta di veder altri -a noi eguali , e cer- 
chiali! di far loro dei male fer abbassarli 
sotto di noi , per sentire la noftra superio- 
rità al confronto , e quella è malignità . Ma 
di amendue siffatte palloni i’ iniquità e la 
.turpitudine è sì manitelìa , che non accade 
pur favellarne . 

La collera che proviene da ingiurie ri- 
cevute^ sembra a primo aspetto più com- 
patibile , e lo .è realmente, trattandosi del 
primo moto . Ma allora quando è continua- 
ta , e riflessa ; quando diventa odio e ranco- 
re , e molto più quando portasi ai la vendet- 
ta , ella è non urea condannabile di qualun- 
que altra . 

Imperocché ben fu parere d’ alcuni an- 
tichi Filosofi , che fosse lecito il render ma- 
le per male., e Cicerone pur disse ( De 
Officile Lib. *1. Cap. < 5 . ), che il pruno do- 
ver di giuftizia è di non nuocere a nessuno, 
ove non siamo da lui offesi ; quasiché il 
nuocere in quello caso fosse permesso . Ma 
niuna cosa propriamente può mai dar all’ 
uomo il diritto della vendetta . Egli ha in- 
nato il diritto della difesa , come annesso a 
quello della propria conservazione ; può aver 
anche il diritto della punizione ( con quelle 
refirisioni che fra poco accenneremo ) , on- 
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de impedire che l’ offensore ardfsca di ol- 
traggiarlo altre volte ; ma la vendetta e sem- 
pre barbara e brutale, nè dall’ ingiuria diffe- 
risce secondo il savio detto di Seneca già 
riportato a pag. 202. se non «el tempo, e 
nell’ordine. Anzi ella può dirsi ancora più 
che brutale ; poiché se la vipera morde chi 
la calpefta, se morde il cane chi lo minac- 
cia o il percuote, egli è sempre per modo 
di difesa: un odio perseverante e riflesso 
appena dalle beftie è conosciuto * 

Lo flesso diritto della punizione, in 
quanto tende ad aflicurarci dagli oltraggi 
avvenire , ben può appartenere a ciascuno 
personalmente, quand’ egli viva in luogo , 
che privo sia di ogni legge e d’ogni gover- 
no : ma toflo che e^li s’unisce in società, 
egli cede all’ autorità pubblica quefto suo 
diritto ; e per ottenere la riparazione dell’ 
ingiuria ricevuta, e la sicurezza dall’ ingiu- 
rie avvenire, alla pubblica autorità egli de- 
ve ricorrere ; imperocché niuna società po- 
trebbe sufliftere , se il diritto della privata 
vendetta a ciascun individuo rimanesse. 

.Un mal inteso orgoglio è il principale 
motivo , che negli uomini nutre quefto spi- 
rito di vendetta. La taccia di villa , o di 
debolezza eflì temono, ove lascino di ven- 
dicarsi • Ma qual lode in primo luogo può 
egli mai sperare un vendicativo ? O viene 
ad ottenere la vendetta per mezzo delle pro- 
tezioni , dell’ autorità , del denaro » e la lo- 
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de sarà del suo denaro , o del suo grado * 

► o delle sue protezioni , non di lui flesso : 
o 1’ ottiene di propria mano , e la lode di 
aver i muscoli un po’ più forti , o le mem- 
bra un po’ più agili , o le armi un po’ me- 
glio temprate, ,è tutta quella ch’ei può \ 
aspettarsi . Ma quella lode è ella paragona- 
bile alla sublime grandezza d’un uom ma- 
gnanimo , che sappia vincer :se flesso , • 
concedere un generoso perdono ? Adkiano 
salito appena all’ impero avvenutosi in un 
suo antico nemico: Tu l’hai scampata, gli . 
disse, accennando che .cosa indegna di uno 
t Imperadore ei riputava il vendicarsi . E con 
.qual senso di venerazione non son da noi 
riguardati quelli che hanna dato di quefta 
magnanima generosità i più illuflri esempi ? 
i Focione , che condannato dagli Ateniesi a 
ingiufla morte non altro comanda al figlio, 
se non di perdonare agli Ateniesi ; Catone, 
che oltraggiato da un della -plebe e dell’ol- 
traggio si dimentica e dell’ offensore ; Au- 
gusto, che insidiato daCinna, cui egli 
colmato aveva di benefici > il0n a ^ tra ven " 
detta ne prende , che farlo arroffir della sua 
ingratitudine , e di nuovi benefici ricolmar- 
lo , da chi non son preferiti a’ceteftati no- 
mi di Medea , d’ Atreo , e di altrettali fa- 
mosi per le più atroci vendette ? 

Che fosse di Jode il vendicarsi ne’ tem- 
pi della primiera barbarie, in cui, siccome 
abbiamo veduto ( pag. 246. ) , di nuìfaitro 

si 
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si facea conto che delle forze del corpo j 
non è difficile a comprendere . Ma quanto 
non- è vergognoso, che lo flesso onore alla 
vendetta s’. attribuisca anche a’ dì noflri da 
quelli che ad ogni momento hanno l’ouor 
sulle labbra, senza conoscere in che vera- 
mente egli consi fta ? E ben forse n' arrossi- 
rebboao essi medesimi, se riflettessero, che 
il pregiudizio , il quale fa ad ogni minima 
offesa- por mano ali’ armi , che fa credere 
die non si possa lavare un oltraggio se non 
col sangue , è un avanzo appunto delle mas- 
sime atroci a noi portare da’ Barbari del Set- 
tentrione , propagatesi poi ne’ barbari • tem- 
pi della Cavalleria, e dall’orgoglio de’ gio- 
vani più sventati , e prosontuosi d’ età in 
età tramandate . 11 qual pregiudìzio benché 
più forse per effetto del lusso e della mol- 
lezza , che per ragione , si sia a’ rìoftri tem- 
pi scemato in parte, non è tuttavia a spe- 
rarsi che mai si vinca del tutto , finché 1’ a- 
pinione, che presso a molti tuttora il so- 
ftiene , non sia superata col legare pubbli- 
camente a siffatte vendette tanto d’infamia, 
e di disonore , quanto d’ onore , e di lode 
ingiuftamente vi si attribuisce- 

Il quarto motivo, che guida gli uomi- 
ni ad offender altri nella persona , è la pre- 
potenza . Egli è raro difatti , che ' la forza 
superiore non inviti ad abusarne, per quel 
maligno piacere che ha 1* uomo , accennato 
da noi pocanzi t di sentire al paragone la 

prò- 
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propria superiorità ; e ciò o col gravare al- 
tri d’ ingiurie , o còl assoggetarseli . Un tal 
abuso di forze è quel che forma i grandi 
Tiranni ne’ grandi imperi , che forma gli 
oppressori del debole e del povero nelle 
piccole società, e che sì pretto sviluppasi 
pur ne’ fanciulli , i quali sovente , come io 
I ho già altrove accennato (1), un trifìo pia- 
i cere fi formano di far ad altri del male sol 
1 per far - mottra della superiore lor robuttez- 
za.. Siffatto abuso è. fiato pur riguardato da 
ì Hobbés come un i Aiuto della Natura , co- 
1 me lo fiato naturale dell’uomo: ingiutta- 
i mente però , e fioltamente 1 '; perocché anzi 
1 la Natura ci grida di continuo colle voci 
i della senfibilità , e della ragione , che hide- 
1 gno pure del nome d’ uomo è colui , che 
i brutalmente fi vale della sua superiorità per 
1 opprimere i suoi simili . 

La ficurezza di non averne a soffrir 
I danno è quella , che a ciò suyle animare 
l più fortemente. Ma nulle esempi funefti 
j dovrebbon togliere- quella vana presunzione 
di ficurezza . Il far male è cosa sì facile , 

I che non vi ha persona, per quanto piccola 
e debole e vile e povera ella sia, che quan- 
do ciò si proponga , o tolto 0 tardi non 
sappia pup riuscirvi . Dove non giungati le 
1 Tom . VI, ■ 'x - C . for- 

(1) Nella Lettera .al Conte Carlo Bet- 
• toni promessa al I. voi. delle Novelle /7Wr 
ìràli . \ 
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forze , arriva F aflbzia e- fa frode , dove non: 
vaigon le mani supplisce la- lingua . Niuno 
ehe faccia ingiuria altrui può mai essere 
pienamente sicuro di non averne a soffrir la 
vendetta . L’aquila di Esopò affidata al va-* 
Idre delle sue ali ridessi delle minacce, « 
delle querele della volpe y a cui rapito ave- 
va un de’ figli, ima quefta presa una fiacco- 
la, col dar fuoco alla pianta, Ove V aquila 
aveva il nido , i figli di lei col .nido flesso 
ben prefto vi avrebbe abbruciato, se fatta 
accorta l’aquila dal pericolo non avesse iim- 

mantinente alla volpe il figliuol suo .reflituitq, 

* : 1 ' 
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La violenza e la frode sono i due mez- 
zi , onde gli uomini malonefli si valgono 
per usurpare l’altrui. Ma de’. ladri manifés 
fti in non farò qui parola, i quali, come 
^ice Cicerone ( De Offe, Lib. 3. Cap. 8. ) , 
«on colle parole, 0 colle dispute de’ Filo-; 
//' . sofi , ma coHe catene, e .colle carceri sono 
da raffrenarsi.. Io prenderò invece ad espor 
brevemente ciò che le regole della giuftizia 
e del dovére da ogti’ uomo onefto general- 
mente richieggono . ' 

Primieramente adunque non solo noa 
deve égli mai appropriarsi ciò che sa aper- 
tamente esser d’ altrui , ma ne/nmen fard 

p a- * 
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padrone di ciò che"e dubbio , infinchè quel 
fio non è disciolto (1) . . ; . t 

Ove trattasi di cosa dubbia , ha bet| 
ciascuno il diritto di far valere le sue ra* 
gioni , ma per modi onefti e sinceri . Qua- 
lunque soperchierà, o inganno, o artificio» 
deve esser bandito ; niuno dee mai abusare 
dell’altrui debolezza, o sciocchezza, o in* 
avvertenza : altrimenti . ogni acquifto fatto 
per tali mezzi sarà sempre iniquo , e ver* 
gognoso. j. n >5 

3. 0 Nelle compere , nelle vendite , e 
ne'cambj la buona fede più esatta dee sem- 
pre regnare : nè chi vende dee abusare del* 
1 avidità-, o ignoranza -de’ compratori - per 
pretendere piu del dovere, nè chi compera 
jpuò valersi della neceflità, in cui -talvolta 
e il venditore , 0 della sua imperizia , per 
* • • Co. , le- - 

(0 Dionigi Tiranno di Siracusa per tcv- 
gliere in Epidauro la barba d’oro alla fia- 
tua d* Esculapio, e in Olimpia il manto d* 
oro a Giove , disse del primo che essendo 
Apollo imberbe , non conveniva che ,ii fi* 
gliuol suo fosse barbato , e del secondo, 
che quel manto troppo pesava d’eftate , e 
troppo^ era freddo d’inverno. Quanti di quei 
prete fti , onde vaigonfi , per usurpare V al- 
trùi coloro che vergognandoli dell’aperta 
frode e violenza, cercano pure di ricoprirla 
per qualche modo, non sarebbero da somi- 
gliarsi^ quelli di Dionigi? 


Digitized by Google 


n/i , .Part. IL Sbz. II ..'Doveri J 

levargli stólto del giufto prezzo (i) ! molto 
più debbon essere affatto , lenitane tutte 1$ 
follacW nelle misure , ne’ pesi , nelle qualità 
delle merci (2) , o del denaro , e simigliatiti . 

. , 4.0 Nelle 


* (1) Q. SC E VOLA nel contrattare il prez T 
zo di un fondo sentendosi chiedere dal ven- 
ditore assai meno di quello , eli* ei lo [lima- 
va r > spontanea niente v’ aggiunse cento nula 
sefterzj ( ClC. De Offic. Lib. 3.. CaprC».^. 
? (3) Rispetto alla qualità delle merci, 
quand’esse abbiano de’ difetti noti soltanto 
al venditore,: e che. .dal .compratole jv>n 
possa n conoscersi, è -cosa ablxtiunzachi^ra 
per se medesima t che il venditele e tenuto 
a manifeftarlr* e io molti * casi s cjo e puf 
dalle leggi espressamente pres^n^ vE cjuL 
Rione. soltanto, se negli sia tenuto a palesa- 
re ancor quelli , che il- compratore con una 
. mezzana- attenzione può discoprire * per se 
medesimo, nel che sebben CLCLRPNE 
cit* ) il » voglia Assolutamente- obbligò > non 
sembra però, eh 1 egli ri? abbia ymesptQssp do- 
vere, ptlrchè non si usi- alcun actliioio ?a na* 
scende ili e si contenti, sol dt tacerli, ; né 
abusi dèli 'ignoranza o inavvertenza del coni- 
pratore per esigerne poi un prezzo maggio- 
re del convenevole . { ; . - -< s rxn-r 

Ma un’altra quidione promove qui CICE- 
RONE. (. Ib.Xap. 7.:)., che mi piace ^ di 
riportar, per. efieso . Pone egli il caso d un 
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4. 0 Nelle promesse e ne* contratti la pa- 
rola data debb’essere inviolabile, E in quello 
non solo la matàma sincerità deve usarsi, 
C- 3- on- 

0 . i. . 

, 1 1 - — — " ■■ ■ — — 

mercatante , il- quale partito da Alessandri.^ 
per Rodi con : una ^ihaVe càritadi frumento, 
vi giunga in tempo che ivi* nè sia eflrema 
scarsezza; e 'domanda, se sapendo egli es- 
ser partite da Alessandria altre' navi egual- 
mente cariche alla flessa volta , debba a’ Ro- 
dj manifeftarfo», o tacendolo vendere- il suo» 
frumento a. miglior prezzo. A disputare in-. 
torno a ciò -egli introduce DIOGENE di 
Babilonia , a' crii pareva che il venditore sia 
ben tenuto a'" -scoprire i ’ difetti secondo il 
prescritto della legge civile; ma che nel re- 
ilo ei senza frode possa giuftamente cercar 
«fi vendere il- fatto suo al - miglior prezzo 
potàbile ; ' ed ANTIPATRO discepolo di 
lui j il qual coleva' all* incontro che tutto si 
pales'asse ; dimodoché il compratore nulla 
ignorasse di ciò jfchè al venditor fosse noto . 

Io- ho qua condotto il frumento , fa egli 
dire a DIOGENE , l’Jio espollo in sul mer- 
cato , noi vendo più degli altri, e fors* an- 
che meno se n’ Ilo maggior copia : a chi fo 
io ingiuria con quello? ;=f Come? risponde 
ANT1PATRO, tu che agli uomini dei prov*- 
vedere , e servire all 'umana società , che sei 
nato colla legge dì dover sempre ubbidire 
a que’ principi di Natura, i quali vogliono, 


34 . PART. II. Sez. II. Doveri . 3 

tonde sia tolta ogni frode ; ma eziandio la 

maffima chiarezza , e precisone , onde fia 
* • 

< • ri- 

■ 1 •- 1 " 1 _ ■ ■ — — ■■■* 

che il tao vantaggio sia il vantaggio comu- 
ne , e viceversa , terrai celato agli uomini 
ciò che di comodo, e di abbondanza vie» 
loro appressandosi ? =3 Altro è il celare , 
ed altro il tacere, ripiglia DIOGENE :s’ io 
non ti dico ora qual sia la natura degli Dei, 
qual la fine de’ buoni ; cose la cognizione di 
cui assai più ti gioverebbe, che l’utilità.. del 
frumento , io non tei celo per quello : non 
tutto ciò che ad altri è utile l’ ascoltare, è 
a me necessario il dire « Necessari» filmo , 
replica ANTIPATRO, se pur ti sovviene, 
che fra gli uomini la società è flatuita, • 
fermata dalla flessa Natura ss Me ne sov- 
viene. , ripiglia DIOGENE ; ma quella so- 
cietà è forse tale che muso abbia nulla di 
proprio ? Se ciò fosse, niente pure s’ avreb- 
be a vendere, ma tutto avrebbe a donarsi. 

CICERONE sebben qui sembri dar mag- 
gior peso alle ragioni di DIOGENE , ab- 
braccia però in seguito (Ib. Cap. 8. ) il pa- 
rere d’ ANTIPATRO. „ Imperocché egli è 
un celare , dice , il volere per tuo profitto 
che altri ignori ciò che tu sai , e che ad efli 
pure importerebbe il sapere . Équeftp cela- 
re chi non vede di quale specie d’ uomini, sia 
proprio ? Certamente non di un uomo aper- 
to , e semplice, e ingenuo , egiufto,e dah* 
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^rimossa ogni ambiguità o contrqverfia 0 in- 
certezza (1). " •** 

* 5,0 Ne’cenfi , ne’ mùtui , e ne* préftiti 

d* ogni specie quel frutto solo si deve esi- 
gere , che le leggi permettono , allontanata 
ogni usura . * 

6 .° Chi per altri affatica ha diritto’ d» 
pretendere; all’opera- sua la ricompensa : ma 

C 4.' ' • nè 

1 , 1 - - . ■ ' •' 

bene ; ma- piuttofto di uno scaltro e cupo, 
e a'fhito. e fallace r e furbo , e malizioso. * 
Checche sembrasse però- a CICERONE,, 
a me certo -noni pare chè a quel mercatan- 
te' di’ Ròdi siffattf titolici convenissero, qua- 
lora dell’ altrui! ignoranza^ egli non si servis- 
se' per mettere- il suo frumento ad un prez- 
zo indiscreto ... Iò> concederò volentieri 5 , che 1 
operai assai» piu^ lodevole - egli; avrebbe fatto j. 
Mia nife ftando il frumento che altri recavano;, 
ma non tutto ciò- che è' lodevole-' è* piir di 
espreso e- indispensabil dovere nè quel che' 
'a: farli è virtù , è- sempre vizio o delitto R 
tralasciarlo v come vedremo nella seguente 
Sezione.. ■» 

(1) Le ambiguità da alcuni si usano espres- 
samente' per abusarne come già fece secon- 
do PLUTARCO ( Apopht. Lac. ) \o Spar- 
gano Cleomeneyil quale patteggiati co’ ne- 
mici cento trenta giorni dj tregua, saccheg- 
giava le lor campagne di notte , dicendo 
-eh’ egli avea promessa la tregua di giórno, 
ma non di notte. 
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nè egli dee porla a maggior prezzo , che 
per se Aessa non merita, nè chi il servigio 
ha -ricevuto dèe la mercede o negargli , o 
ritardargli oltre il dovere . , 

7. 0 Chi riceve o depofito , o ammini- 
frazione di cose altrui , esserne deve fede! 
cuAode e anuninifiratore , non trascurarne 
la guardia e la tutela , sicché ne vengano 
a patire , non valersene a proprio vantag- 
gio con pregiudizio del possessore. 

8.° Qualora recato fiali altrui del dan- 
no o per imprudenza o per colpa , dee ri- 
pararli scrupolosamente , ove il danneggiata 
spontaneamente, non lo rimetta. 

9.0 Ogni regalo o promessa , .che ser- 
vir possa cf infidia , onde farci mancar al 
dovere , dee rigettarsi come un affronto . 
Celebre in queA'o si è resa presso a’ Roma- 
ni rinterriti di Curio, e di Fabricio > e 
presso gli Atenielì quella di Senograte ,.e 
di Focione (i). Cleomene Spartano tect- 

. tato 

r — 1 1 : ■ - ■ 

t (1) CURIO a’ Sanniti, -che tenta vati cor- 
romperlo con denaro, fece veder la sua ce- 
na , che era di sole rape, dicendo loro: Non 
abbisogna di oro chi appagali di cotal cena. 
Lo Aesso disse SENQCRÀTE a’ Melfi di 
Alessandro. FABRICIO non solo ri liuto i 
doni di Pirro , ma legato in appresso gli fe- 
ce condurre il Medico , che offerto si era d’ 
avvelenarlo. FOCIONÉ ricusando cento ta- 
lenti 
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•tato aneli’ -egji con doni da Meandro Sanilo, 
non solo lo ricusò , ma lo fece pur eiìglia- 
-re perchè altri tjon corrompesse . . 

io.° Le flesse eredità acqui (late, per to- 
samento non sono onefte, dice Cicerone 
( De Offic . Lib. 3. Cap. 8. ) , qualora fiano 
procacciate con maliziofi artihzj , e peggio 
ancora ove si ottengano con pregiudizio di 
quelli, a cui toccare dovrebbono legittima- 
niente . 

Insonim» per. tutto chiudere in breve , 
il rigor mairnno usare da noi si deve in 
jqaefùt pane : guardarci dal recar mai ad ah- 
Jfcri il minimo nocumento , guardarci dall’usur- 
pare^-o dal ritenere giammai cosa alcuna,, 
sopra di cui non ci cofti di aver un ficu- 
to , e indubitato dirigo ,. 

A* ciò. noti pur dal dovere, ma ancora 
dal noftro proprio interesse noi dobbiam esse- 
re determinati ; conciofliachè non vi abbia, 
cosa che renda l’uomo più infame , e più- 
abbonato , che 1 ’ usurpazione , la trufferia., 
e la mala fede . Un sol. tratto malonefìo ,, 
che in. jalcuup si scopra., balìa per renderlo 

C 5 . pei- . 



lenti mandatigli da Alessandro : Lascia, dis- 
se che io abbia la riputazione di uomo one- 
•fto , e lo sia, L certamente il difìnteresse 
è la maggior prova- dell’ oneftà : L’ ora, di* 
pea. CHLLONL >); è all’ uomo; qìò che àfl’oè^ 
è la. pietra di paragona W; ; .- t •> 
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perpetuamente sospetto ; e per quanto egK 
cerchi d’ asconderli, è ben diffìcile, che al- 
cuna volta 1* uom malonefto non si disco- 
pra . Al contrario non vi ha cosa , che ad 
un uomo renda più onore di un* illibati 
integrità (i) . Aristide , che dopo avere 
per molti anni in Atene avuta 1* àrnmifttj- 
flrazione del pubblico erario , morì poveris- 
simo , per quello titolo sarà eternameitte 
glorioso ( 2 ). 

Ma un forte bisogno non può egli far 
lecito qualche volta 1* appropriarli 1* altrui ? 
Alla conservazione di se ftesso ognuno ha 
certamente un indubitato diritto e se uri 
che langue di fame non ha altro mezzo 
pèr provvedervi , se è neceflitato assoluta- 
mente a torre l’altrui, quello pure sarà a . 
lui permesso * Ma tante condizioni a ciò si 
richieggono, che è ben difficile che mai il 
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( 1 ) Fundamenium perpetua commendai io- 
nis & fam<e , dice CICERONE ( De Offic • 
Xib. 2. Cap. 14 . ) , eji jujìitia, fine qua ni- 
All potejl esse laudabile . 

( 2 ) Lo flesso ARISTIDE , allorché TE 4 - 

MÌSTOCLE propose di abbruciare tutte le 
navi de’ Greci , affinchè Atene sola avesse il 
dominio del mare, si contentò di dire, che 
il progetto di Temiftocle era utile , ma non 
©nello ; e eia ballò , perchè il progetto dal 
popolo si rigettasse? 1 . ' * 2 - . :.i g; 
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caso ne avvenga . Conviene ch’ egli abbia 
indarno cercato di procacciarti oneltamente 
il necessario colla sua induftria e fatica, o 
che a ciò per coftituzione di corpo fi a af- 
fatto impotente, e che indarno abbia pro- 
curato di ottenerlo spontaneamente dall’ al- 
trui, soccorso , e che il bisogno frattanto sia 
e (tremo , e non ammetta dilazione : e in 
quefto caso pur anche quel solo a lui sarà 
lecito l’ appropriarli ,.che si richiegga al pre- 
sente bisogno , e non più: a' bisogni avve- 
rtirete! dee cercare in seguito di provvede- 
re o colle proprie fatiche qualora il possa, 
o col chiedere l’ altrui pietoso sqvvenimento. 

Io dico primieramente calle proprie fa- 
tiche qualora il possa ] imperocché non è già 
esente da colpa chi. potendo procacciarsi il 
vitto co’ suoi, lavori ,. sceglie piuttofto di 
procurarselo mendicando . Se- 1’ altrui notv* 
usurpa; egli colla forza , 1’ usurpa al lor col- 
la- frode , quell’ impotenza inoltrando , e quel 
bisogno che non ha veramente -, e frodando 
intanto* i véri i impotenti di quei soccorsi 
che soli essi han .diritto di; esigere - dall’ al- 
trui- umanità .. 

Ma ciò che spinge’ più'- comunemente’ 
ad usurpare l’altrui o colla forza,, o colla 
frode -, si è 1* avarizia , la .quale nasce in al- 
cuni dal solò amor del . denaro , .e dal turpe - 
e vii desiderio di- ammassarlo , e in altri 
dall’ oppofto vizio , io voglio dire dalla pro- 
digalità e dal lusso . Chiunque spende sopra 

C 6 alle 
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alle sue forze, chiunque vuol. comparire piit 
che non è , .all'eccesso' delle sue spese sup-i 
pi ir non potendo eoo modi onefli , convid- 
n? che agi’ inonefti ricorra :• un de’ quali , e 
il, più -frequente , sebbene minore scrupolo 
se n.e facciano Li maggior parte , si è il ca- 
ricarsi di debiti oltre misura , e frodar po- 
scia o con falsi raggiri-, -o con un turpe 
fallimento i p.roprj creditori. 

✓ ; V’ hri de’ Politici; i' quali lodano ri 
.lusso come ùtile alla Società , perchè ani- 
.ma, dicon essi , Pinduiùia , prò move Parti,, 
e il coiti mercipy -e fa che il> denaro noa 
ri (lagni io poche mani, ma cqrra ,e-‘ ci reo- 
li , e si diffónda-. Or che ciò 'fiosso, riuscii: 
di vero vantaggio influ che' il ‘lusso è ri- 
Aretto ne’ soli ricchi. e ne’-graitdi , e che da 
essi pure s-’ eserciti iti modo proporzionata 
-■alje lor facoltà ( nel qual caso egli è pure 
magnificenza , non lusso ) y io ii* concederà 
volentieri.. Ma che sia utile alla flessa Sow 
cietà , quando ei si va diffóndendo nelle 
classi mi noli, e ognuna vuol; grandeggiare 
sopra alla -propria -condizióne; ^quando per 
supplire alle spese , clip a ciò. richieggonsb, 
la più. parte sono .coAretti' a ricorrere a 
mezzi .turpi e inonefli ; quando nasce perciò 
un conflitto continuo. ira i cittadini di vio- 
lenze e di frodi, e quello si- tiene più va- 
loroso e più accorto, che meglio sa oppri- 
mere od ingannare altrui ; quando è spenta 
in conseguenza la buona fede corrótti so- 

• GP 
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no i coitami . e regnar sì vede da «n'CMito 
l’aftuzia e la malizia anziché- un indultr la 
lodevole, e dall’altro l'ozio, il libertinag- 
gio , il dissipamento, lMnh.igardagguie ,10 
certamente non so concepirlo. Checche a 
Politici possa parere del lusso in .quello ca- 
so , la Mestole certamente per pmu modo 
non potrà mai approvarlo ; ed io lasceio 
poi a suelU il decidere, se alcun oggetto 
politico possa mai realmente essei utile , 
quando si?, oppofto alla Morale (i) • 

!§. IU. Non offender altrui itili" onore . 

La riputazione- è fra i beni deiruomo 
$1 olà importante e più- prezioso; ed u t - 
gliene altrui la riputazione è talvolta peg- 
«tor delitto, che l’ offenderlo nelle 
ze, o nella persona conciossrache le con- 
seguenze , a cui può condurre una calunni 
t> una maldicenza , sieno nahmte , e al- d - 
trattore o calunniatore -si* faccia ìeo i 
jti quei mali » che godono derivarne ì 

"*( 1 ) jCMl-a chi. pone , diceva AR.RlA^O, 

in un luogo 1 T utilità, e H 
vere ;; e il Libro \il. degli Uificjdi CJCL- 
RONri b quasi , tutto occupato a dimoiti are, 
.che ni una cosa deve utile riputarsi qualora 
**on sta onefta; il che se è vera -rispetto a 
ciascun uajiiia,. molto più.* rispettO'^U ttteia 
Società* - * 


Ut 
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^ Quella specie di delitto ciò non oran- 
te è forse la meno considerata,, e di cui 
gli uomini minor ribrezzo comunemente si 
fanno . L’ orgoglio, che apertamente-, o se- 
gretamente domina in ciascun, uomo , fa 
che ognuno goda di veder gli altri abbassa- 
ti ; e die quindi volentieri ascolti chi par- 
la male d’ altrui , e facilmente si lasci trar- 
re a parlarne male egli, flesso. 

, Allora principalmente egli è difficile il 
contenersi, quando gli altrui difetti caricare- 
aì possono di ridicolo. La ricompensa di lo- 
de, che il maldicente prornettesi dalla brì- 
gata col saperla far* ridere a. spese altrui, è 
una foltissima, tentazione (i) ; alla quale 
tanto più facilmente si cede, quanto meno 
di pregiudizio si suppone che la pittura di 
fai difetti debba, recare alle persone , a cui 
s’ appropria .. Ma un solo motto, un tratto 
sol di ridicolo è flato qualche volta la ro- 
vina. di quelli , contro di cui fa lanciato . 
E siccome tanto maggiore impresone egli 
fa , e tanto più lungamente suol ritenerli , 
quanto è più vivo e più: arguto cosi in 
quelli cali vie maggiormente dee l’uomo, 
onelìo saper vincere i’amor proprio, e rafr- 
fretiarfi . 

Tan-- 

(7) Perciò disse LA ROGHEFOUCAULT\ ’ 

che alcuni soi; maldicenti più. per vanità 
che per malizia, - - 
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Tanto più che lo sperar colla maldi- 
cenza vera lode, o fiima, o affezione da 
quei che ascoltano , è una vana illusone ; 
perchè se piacciono in sul momento i mot- 
ti vibrati contro d’altrui, o le detrazioni 
dell’ altrui fami , non può piacere però , nè 
amarfi una persona , da cui ciascuno gli fteffi 
motti, o le flesse detrazioni possa temere 
in altro tempo per se medesimo. 

Aggiungasi , che lo spirito di maldicen- 
za è una forte presunzione contro di chi 
l’ esercita. Se noi non avessimo de’ difetti, 
dice La Rochefoucault , non proverem- 
mo tanto piacere a. notar quei degli altri: 
e non so chi disse pure una volta assettata- 
mente ad un maledico: Tu sparli incessan- 
temente di tutti , perchè altri non abbia 
tempo a sparlare de’ fatti tuoi . 

L’uomo onetto pertanto dee in i.° luo- 
go guardarsi dal caricar mai alcuno d’ ingiu- 
riose parole in sua presenza , il che oltre 
ad essere maloneflo , è pur coftume troppo 
scortese e villano . 

2.0 Dal volger mai altri io ridicolo , 
ove non facciasi tra amici con uno scherzo 
urbano, e gentile, e su materie innocenti. 

3.0 Dall’ osar mai di offender l’onore 
d’ alcuna persona assente ; giacché 1' accusa- 
re chi non può udire 1’ accuse e giuftificarfì, 
oltre ad essere azione rea, è pur aziono 
bassa e vigliacca. 

4. 0 Dal riferire ciò che o<Je dirsi da 

altri 


.. 
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-filtri contro .d’alcurro T speziai mente quando 
le imputazioni vengano da persone .non ab- 
Jbblianza degne dii ‘fede . En quefto pOc bissi - 
^ fili si fan quel carico,, e quelèa.: diiicatezza 
dimoftraiio ,• che ogrrun dovrebbe . Par loro, 
che il non essere f primi* autori; dell a •.mal- 
dicenza- r e il ridire soltanto cip che bnn no 
edùo da altri, gli assolva da '.ogni colpa . 
Ma tutto il”, d antro che. .vieoe all’ onore 
dei!’ accusata persona presso di -queU-i che 
ci ascoltano o a cui . ripetendo S essi nude- 
ranno ciò> che hanno «dito da noi-, -. da . chi 
procede originalmente, se noir* daino i fìetlié 
L’ inventar- poi a bello -(Indio espresse 
calunnie per lacerar l’alt tot fama , o «d un 
picco! fondo di vero aggiugiiere mille falsi- 
ti per esagerarlo, a matter ia pubblico-ciò 
che a noi soli è; pai ese ,. sono azioni sì n&r 
re ,' che bafta pure accennarle, per eccita- 
re' in* ogni animo; che abbia pur . qualche 
senso di onef là , il più- sdegnoso- e piu- ^iero 
> .«abborritiiento *: ? « * » *•* • 

- A t/n c*D"L o. EL. •• 

1.7 J ;V - •• ' ' ’ *-• * »- # * 

* Doveri fofuìvi . ì 

•' ' r . . . 

D Over positivo d*ogn* uomo abbiamo 
"detto ( pag. a<59 ) esser quello di fa- 
■ fQ ad altri ciò che ragionevolmente- ei- può 
e (ìgerè , che in egual caso-, a Lui fia fatto-.* 
’ Or a due cose principalmente quefto ^ove- 
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re s’eflende: i.° a gip vare ad altri ovunque 
senza proprio danno od incomodo ei possa 
farlo ; o.° a soccorrerli eziandio con qualche 
danno od incomodo- ne’ casi almeno più gravi. 

Che anche quello dovere ci aia impo- 
rto dalla Natura, non è difficile a compren- 
dere , ove si voglia attentamente esaminare 
il naturale effetto, - che in noi la vMla de- 
gli altrui mali spontaneamente produce . 
Risvegliando essa rapidamente la memoria 
più 9 men diftinta de’ mali che abbia m sof- 
ferto noi Ceffi , in noi eccita naturalmente 
un certo fremito , -il -qual fa che ci mettia- 
mo senza pur .qtufì -.-avvederci nella flato 
della persona che soffre, che c’ identifichia- 
mo in certo modo con lei , che entriamo 
a parte de’ suoi Ceffi dolori, -che singolar- 
mente alla. regione del petto sentiam quel 
medesimo affanno , che proviamo ne’ noftri 
proprj mali , che spinti in fine ci sentiamo 
a soccorrerla, come se avertano a sovvenir 
r.oi medesimi (i) . Or quefro che, altro è 
- - .mqi , 

(i) Intorno alla campatone merita di 
esser letto il filosofico Saggio dell’ Ab. CA$- 
jSINA. i*’ Autore deìVUee, sdtW indole del 
piacere ( come abbiamo accennato a pag. 
ji. ) sembra portare opinione^ che il sen- 
timento della compartirne non confifta che 
tiel fremito d’ alcune parti unisone delia no- 
* ‘ * ftra - 
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mai , se tion una chiara e viva voce della 
Natura , la qual c’ impone di porgere agii 

■ al- 

ftra senfibilità ; a cui limile è pure l’ opi- 
nione che moftrano generalmente i softeni- 
tori del senso morale ,, e della moral fim- 
patia . -Quando però con ciò vogliasi inten- 
dere un effetto. puramente meccanico, cer- 
tamente in quella guisa eh’ io non so am- 
metterlo riguarda alla fi inpati a ,, e al senso 
morale (. V. pag. 208, e 271 ) r così nem- 
meno riguardo alla compaffione . Io osservo 
difatti t , che quello fremito macchinale punto 
non si discopre in chi- non abbia- sofferto* 
mai verun male ; e il detto di Didone pres- 
so VIRGILIO (, JEneìdi. Libi 4;. ) : Non 
ignara mali miseris succurrere disco , è non' 
men vero e filosofico ,. che poetico .. I bam- 
bini, che a’ segni efterni ancor non abbian 
legata l’ idea de’ mali interni di cui sou 
indizio ,, alla* villa de’ malr altrui- ben.rice- 
•vono le medefime imprefftoni , come gli 
adulti ; ; ma: non. dimoftran perciò’’ verun sen- 
timento- di'- compailione ,, il qual pur do- 
vrebbono dimofìrare , se fa conìpafTione al- 
tro non fosse che un. fornito di parti uni- 
sone, o. qual: che/ si voglia altro effètto mec- 
canico.. Osservo di più: che- quello senti- 
mento suol essere generalmente proporzio- 
nato alla maggiore o minore esperienza , 
che ciascun abbia de’ proprj mali , e alla 
.1 . mag- 
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altrui mali quel prónto soccorso , che bra* 
meremmo ne’ no fin proprj ? Un cuore bar- 
baro , e snaturato è il solo, che giugner 
possa a soffocare in se ed eftingujsre il ge- 
nerai sentimento della compaffione, e a mi- 
rar gli altrui mali spezialmente più gravi 
con occhio placido, e tranquillo-. Indi è che 
inumano meritamente vien détto chi quel 
\ - -, . *en- 


maggiore o minor pena che gli cagionano. 
Perciò veggiamo 1 fanciulli compaflionare 
que’ mali che- han provato in se ftefli , e 
pochi Aìrno senso ìnoftrar per quelli, di cui 
non hanno cognizione perciò le donne 
vergiamo comunemente alla. A compaffione 
più inchinevoli,, che non son. gli uomini , 
p perchè a maggiori, mali vanno soggette;, 
o perchè essendo di una teffitura più dili- - 
cata li sentono piu vivamente fra gli uo- 
mini fteifi. yeggiamo- pure universalmente 
più conapafiioneypix i deboli ed infermicci, - 
xhe non j sani e robulli , e più quei che 
sono più dii reati e senlibili , che non i duri 
.ed alpe llri : finalmente ittiche verso . degli 
altri animali la compaffione è tn noi più 
forte , quanto più chiaramente , e vivamen- 
te da’ loro segni argomentiamo il dolore 
£he soffrono ; e ognun certamente sentirà 
maggior pena al veder ammazzare un caval- 
lo-, od un cane, che una mosca, o una . 
puke. - ' ' \ 
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sentimento sopprime , o ad esso non ubbi- 
disce , perchè appunto atta Natura deli’ uo- 
mo con ciò si oppone; e dovere </’ umanitl 
è chiamato quél che prèse ri ve di porgere 
altrui soccorsó ne**lòro mali*,- pérchè la Na- 
tura dell’ uomo coi sentimenti delia com- 
pagnone apertamente il’ comanda (1). ^ 

E chi è difatti , che inoltrò anzi che 
uomo non chiami colui , il qual vedendo 
taluno languir di fame, e potendo soccor- 
rerlo, barbaramente il ritiriti ; o vedendolo 
in -grave pericolo, è' potendol sottraile. -, osi 
inumanamente negargli - ajuto o miran- 
dolo ingiuftamente assalito ^ ed oppresso-, e 
potendo difenderlo o liberarlo-, spietatamen- 
te ittricufi (2)? • • ' * ' 

•Nè vale che alcun disagiò siffatti soc- 
corfi cagionar debbano a chi Ir pretta . A‘d 
un cuòre compaffionevòfe ed- umano ben più 

ti» jr? •>; . - ■ ’ . *?• j? 


- t: - • « — u. — 

1 ' (r) CICERONE chiama quello • pure «-eé 
dover di giùftizia ; Fundamenta jiéfiètiF ^ 
prìmum ut ne cui noceatur y deinde ut co- 
muni utililati sefèiatur ( De (Jffic. Lib. I» 
Cap. il fif * v * < * 

(2) CICERONE dà a quello ancora il ti- 
tolo d’ \ngiui\\z\d: J dq/#Jlititè duo gertéra sunt{ 
unum eorum qui inferu.it-, .alfefum eorum , 
qui ab iis qui bus infettar , fi pojfint , non 
propulsarti infuriata ( De Office Lib. I* Cap. 

?• )• 
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disagio e molefìia cagiona il sentimento 
dell’altrui male, tinch^non è tolto. 

Che se ancor con qualche disagio vuo- 
le 1’ umanità , ehe*porgiamo ad altri soc- 
corso ; molto più il vuole quando ai una 
pena e ìiiun incòmodo abbia a portarci . in- 
di è secondo Cicerone ( De Offic. Lib. 3. 
Cap. 7. ) , che presso glv-Atenieh pet; legge 
erano caricati .di pubbliche esecrazioni co.o- 
ro , che ad un uomo errante , o smarrì, tq 
negassero -di additare la retta v.ia ; e lo flesso 
/arebbefi. giuftemente a chi - negasse ad un 
viandante sorpreso- dalla pioggia un momen- 
taneo ricovero , -o una favilla di fuoco a 
chi n’abbisognasse per accendere il proprio, 
o ricusasse dar mano ad un che fosse ca- 
duto per -rilevarlo, di terra , o di porger 
configlio a'chi* ne’ suoi/.dubbj ne Inchie- 
desse , 0 di prefpr alcun altro di que’ ser- 
vigi , che il medefimo Cicerone ( lb. ) 
chiama utili. a chi li riceve ', e non mole- 
ili. a. chi li porge. Siffatti ufficj certamente 
riputar non si possono senza inumanità . Al- 
tri maggiori ne sono, a cui un espresso ob- 
bligo npn ci coftpinge ugualmente ; ma Ja 
appunto ove cessa il dovere di umanità , 
incomincia poi il merito della beneiicenza, 
aiccome appresso vedremo . 
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CAPO ' li. 

* 

..Poveri scambievoli fra gli Amici , 

T Uttl generalmente abbiam meftierì d’ al- 
cuno , chi ci consoli nelle afflizioni , 
che ci configli ne’ dubbj , che ci corregga 
ne' vizj , o -negli errori che èi soccorra 
nelle indigenze', è in séno a cui poter da- 
povre con Acutezza i nofìri segreti . Un 
amko pertanto alla noftra felicità è im- 
portantiflìmo • onde ben disse 1’ Ecclesia- 
stico ( Cap, <5. v* 14, ) , che chi sa ritro- 
varlo dee far conto di" aver trovato un te- 
soro . Ma come assai raro è così fatto te- 
soro , come pochifltmi sono i veri amici ; 
così nella scelta di quefti è da procedere 
con grandiflìma cautela . li perchè innanzi 
d’ esporre i doveri , che verso gli Amici* 
usar si debbono , io credo* troppo necessario 
il premettere le condizioni, che si debbono 
ip effi richiedere avanti di sceglierli . v 
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* ' f Articolo L t 

..Scélta degli Amici / - 1 < 

O Li nomini, dice il Sig. d’ A lemiert, 
comuneinente incominciano dal fidarli 
di tutti , e termi nan col non fidarsi più di 
nessuno . Ora per non tadere in quefta uni- 
versa! diffidenza , che forma poi il maggior 
supplizio della vita , è necessario l’ incomin- 
ciare da una savia diffidenza, a principio . 
Gli atti .comuni d 7 urbanità, edi convenien- 
za -usar si vogliono generalmente con tutti; 
ma agli atti di famigliarità , e di confidenza 
non si dee passar con nessuno , se non dopo 
averne diligentemente esaminato , e piena- 
mente conosciuto il .carattere ., 

v $ n fondo di m affi ma onefià è la pri- 
ma cosa,, che in itn Amico si dee richie- 
dere , e chiunque scoprasi aver commessa , o 
tramata una rea azione 3 dalla nota ami- 
cizia dee incontanente sbandirli . Ma non 
tutte le azioni degli uomini sempre veder 
si possono., e dall’altro canto il mondo trop- 
po più abbonda d’ipocriti , e d* impoftori 
che non sarebbe a defiderare; onde potreb- 
be avvenire agevol mente , dhe Uno fosse del 
peggior cuore , e che tuttavia niuna rea 
azione in lui giugneffimo a discoprire . Al- 
tri indizj pero abbaftanza supplì potranno 
in -quello caso . 

DaiT aria e dallp fisonomia. la 

u par- 





7© Part. II. Sez. H. "Baveri . 

parte s’affrettano a giudicai* del carattere 
delle persone . Ma benché il volto , il getto, 
il portamento, e l’occhio più di tutt’ altro 
giovi assai volte a far conoscere l’interno 
flato dell’animo, e spezialmente le paffioni 
che allor vi regnano , sì fatti indizj sono 
però troppo incerti e insufficienti a dinotar-* 
ne il carattere fondamentale; e, per quanto 
si fieno sforzati} Gì Am batista Porta ne’ 
tempi addietro , e più recentemente il Sig. 
Lavater , e de la Sale a indovinare il 
carattere abituale .d’ un uomo dalia fronte , 
dagli occhi , dal naso , dalla bocca , dal 
mento , dalle rughe o rette o curve , o per- 
pendicolari o orizzontali- o oblique e fino 
ancor dahe orecchie ; quei loro segni troppo 
sovente alla pruova si trovan vani e-falla- 
ci . Oltreché i più scaltri * san troppo ben 
mascherarli , troppo bene sanno comporre il 
viso, gli occhiagli atteggiamenti ,. e trop- 
po corre pericolo d* ingannarli chi si affretta 
con soverchia celerità a giudicare dalle efte- 
riori apparenze . 

I discorsi ne sono indi? j meno ingan- 
nevoli . Chi sopra il giufco e V ingiufto , il 
lecito e l’illecito moffra aver maffime fal- 
se o fìravagaiiti ; chi dà a -conoscere di ope- 
raie senza principi, o variar di principi al 
variar delle ctrcollanze , e aggi rarfi secondo 
il vento ^ è da fuggirli interamente . 

flesso pur è da fare con quelli , che 
cqVie dolci parole , e colle adulazioni ar- 
ti- 
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tifìciose si (ludiano di lufingare , e carez- 
zare il noflro amor proprio (i) . Ognuna 
ama naturalmente la lode , é inchina a 
prendere affezione a coloro , che gli dimo- 
flrano maggiore ili ma e rispetto . Ma la lo- 
de è 1’ esca appunto di cui maggiormente si 
valgono i trilli per coglierci al loro amo , 
o trarci nelle 1 or reti (a). 

L’adulazione è facile assai volte a di- 
flinguerfi da una lode (incera , qualora dall’ a- 
mor proprio non (ìamo soverchiamente ac- 
cecati . Ovunque si vede, dell’ esagerazione, 
dello (ludio , dello sforzo , dell’ artifizio , 
F adulazione è manifefla ; molto più quan- 
do le lodi ci fieri profuse per bagattelle di 
niuno, o pochiffimo conto; e peggio anco- 
ra quando lodate ci fieno o scusate con so- 
verchia condiscendenza le cose pur biafime- 
voli . La (lessa facilità di far eco alle no- 
ilre parole , di approvare quel eh’ è da noi 
approvato , e condannare quel che da noi si 
condanna , è aperto indizio di adulazione . 
Tom . VI, D Ne - 


CO Cavendum e fi ne assentatorìbus paté - 
fàciariìus auree , neque adulari nos sinamus y 
in quo falli facile ejl . ( CICERONE DeOf- 
fic. JLib. i. Cap. 29. ) 

(2) Coloro, -dhe prender si lasciano dagli 
adulatori y BIONE gli assomigliava alle an- 
fore , che per le orecchie si portano attor*-. 
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Negat quis ? nego : Alt ? cjo . Vojìremo im- 
peravi egomet mihi omnia assentari , dicea 
quel furbo presso Terenzio . 

I più sc?J tri però sanno sovente adope- 
rare un\ adulazione sì fina, che da una lode 
(incera mal si dillingue; e da quella appun- 
to , dicea Cicerone , più accuratamente con- 
vien guardarli. Giungono elfi talvolta a va- 
lerli fin della flessa contraddizione , e ci adu- 
lano pur litigando con noi ; perocché alla 
fine si danno vinti , onde quello che elfi 
voglion gabbare si Junfighi in cuor suo di 
veder meglio degli altri (i). 

E perchè da quella adulazione più attuta 
è più facile che noi ci lasciamo abbagliare 
ove trattili di noi medelìmi; perciò dobbia- 
mo attentamente osservare quand’ ella è usata 
verso d’ altrui . Giudici imparziali noi pos- 
siamo allor giudicare più rettamente ; e tedio 
che scopriamo taluno essere adulatore con 
altri , a dispetto di tutto il nottro amor pro- 

prio 

■■ , i . . . 1 . , i j ■ ■ .«..li. . . ■ 

(i) Animadvertant ne callida assentatióne 
tapiantur \ aperte enim adulantem nemohon 
videt , disi qui admodum eji exeors . Calli - 
dus ille , & occu/tus ne se insinuet fludiosc 
cavendum nec enim facile agnoscitur , 
quippe qui et iam adversando sapc assentetur, 
& litigare se simulans blandiatur , atqùe 
ad extremum , del mdnus , vincique se pa- 
tiatur y ut is qui illusus sit plus vidi s se vi- 
deaiur . De Amickia • 
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prio dobbiam conchiudere, ch’egli è adula- 
tore con noi puranche , e prontamente da 
esso allontanarci (>)• ' 

E di vero qual v’ha carattere più ab- 
bominevole , o che più sia dai paventarli ? 
Quale indegnità non polliamo noi aspettarci 
da un uomo., che parla contro a’ sentimenti 
del proprio animo , e che si vale della no- 
flra medesima debolezza per] ingannarci? 
Meno è certo a temerli chi apertamente ci 
carica d’ ingiurie , e d’ improperj , come me- 
no terribile è un aperto nemico , che un 
traditore coperto . Perciò a ragione Ales- 
sandro , orgoglioso e vano com’era, fece 
tuttavia con isdegno gettar neir Idaspe il 
libro adulatorio di Ariftobolo , dicendogli , 
che gran mercè era pure , che lui medesi- 
mo non vi gettasse . 

Ma quanto ama ognuno d’ esser lodato, 
altrettanto pur gode di veder gli altri o po- 
rti in ridicolo , o censurati; e quindi è che 
anche i maledici, spezialmente ove sappian 
dir male con acutezza e con ingegno , co- 
munemente son ben accolti , e fefteggiati , 

Da e ac- 

(1) Giocondo , diceva AGESILAO, è Tes- 
ser lodato, ma da quei soli, chenonteme- 
rebbono pure di bialimarci se in noi alcuna 
cosa lor dispiacesse : e perciò dalle lodi , e 
da’ biafimi che uno dava ad altrui soleva 
egli prendere occalìone di esaminare il ca- 
rattere di ameudue. 


7 <5 Par. II. SeZ. II. Doveri , 

e accarezzati . Ma un maledico certain.enCe 
non sarà mai 1’ amico , che/nn uomo saggio 
ed onefto per se trascelga . Imperocché qual 
conto fi può mai fare di uno , che tutta po- 
ne la sua gloria e il piacer suo nel lacerare 
la fama altrui ? E quanto puranche non è 
a temersi, che quello flesso ad altri dica 
di noi, che a noi dice degli altri? ' .* 
Non bafta però che una persona fia 
onefta, e di rette maflìme e collanti , e firr- 
cera, e non maledica; per meritare la no*» 
lira scelta . Ella vuol essere in a. ° luogo 
ancor prudente . Imperocché ficcome l’Ami- 
co esser deve il depofitario de’ noftri segre- 
ti ; così troppo importa, che fieno quelli 
affidati con pieniffima ficurezza . . V 

Escluse per quefto titolo debbon essere 
dalla noftra confidenza primieramente le per- 
sone sciocche , o leggieri , che anche senza 
mal animo potrebbero fltcilrtreBte -tradirci* 
Escluse fimil mente le pèrsone soverchiamen- 
te loquaci , che ove mancasse materia al lor 
perpetuo cicalare , materia farebbero le. Cose 
nofìre Esclufi pur finalmente coloro che 
susuriando ci vengono segretamente all’orec- 
chio i fattraltrui , e che in egual modo a 
mille altri anderebbero segretamente ali’o- 
' recchio susurrando i fatti noflri. 

Oneflà , e prudenza sono i due caratte- 
ri fondamentali da chiedersi- in un amico , 
e dove quefti fi trovino polliamo ivi ripor- 
re con ficurezza la noftra confidenza. 

v. -»■ ' - ‘ 
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Ma oltre a quelle condizioni altre pure 
in un amico cercar fi debbono , le quali 
sebbene meno essenziali ^perché non riguar- 
dano la ficurezza, e la fedeltà , sono però 
i m portanti Alme , perchè il diletto riguarda- 
no dell’ amicizia . . ^ - 

Esaminare fi deve pertanto in 3. 0 luo- 
go il temperamento . Un uom collerico e im- 
petuoso difficilmente formar potrebbe un’ a-.* 
micizia lunga , e collante : un uomo pigro 
e insensibile difficilmente potrebbe esserci 
d’ alcun soccorso : un temperamento attivo , 
e vivace , ma -regolato dalla ragione, è de- 
fiderabile sopra a’.ogn’ altro . 

4. 0 U ultore pur anche è da riguar-ri 
darsi . -Chi troppo tende alla melanconia,- 
non farebbe che attri darci continuamente in 
luogo di sollevarci : un’ allegrezza smodata , 
oltreché : è difficile che fia durevole , pur ci 
sarebbe soventi volte dì noja : una mode- 
rata , ma fiabile giovialità è quella , che 
più merita di esser preferita • 

5.°- La cukura dell’animo è pure da 
ricercarli quanto è poffibile . Un uom for- 
nito^ d’ingégno , e di cognizioni oltre a*van- 
taggi che può recarci colie sue i finizioni , 
e co’ suoi configli , può anche offrirci co" suoi' 
discorli oggetto continuo di piacevole inter- 
teni mento ; laddove un uomo sciocco e igno- 
rante , oltre al pericolo dell’ imprudenza che 
abbiam pocanzi accennato; non può presentarci 
che una compagnia nojosa , e ilucchevole , 

JD 3 < 5 .° 
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6. 0 La conformità nella maniera di 
pensare è limiltnente a desiderarli . Due per- 
sone troopo discordi nelle opinioni , è difficile 
che nell’animo fieno lungamente concordi'. 

7. 0 Dove fi possa , cercar fi deve pur 
la concordia e conformità nelle occupazio- 
ni. Imperocché quei che attendono a* mede - 
fimi ftudj , o che fi occupano nello flesso ge- 
mere di vita , oltreché più agevolmente aver 
possono dè’ soggetti interessanti , sopra di cui 
trattenerli , grandi Hi 1110 ajuto si posson an- 
ohe predare scambievolmente . 

; »* 8. 0 Finalmente 1 *' eguaglianza di età e 
di condizione e pur da cercarli quanto le 
circoftanze il permettono ; giacché le incli- 
nazioni, gli umori , i temperamenti della 
gioventù e della vecchiajà sono troppo dis- 
simili per formare un’unione collante ; e 
la grandezza colia piccolezza è raro che 
labilmente possa associarli • 

■** Tutte quelle qualità è certamente dif- 
ficile che ib una sola persona fi trovino ra- 
dunate : nel qual caso quejle persone deb- 
bonsi preferire , che ne posseggano un mag- 
gior nunfero, incominciando dalle due pri- 
me onelìà , e prudenza , che sono assoluta- 
mente indispensabili . ' V 

Ma in quella scelta è da procedere so- 
prattutto con molta maturità (1) . Dalla 
' ' • v : ' scel- 


t: (i) Se fi ha a comperare un vaso , si 

guai*- 
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scelta de* suoi amici , dice Seneca , si co- 
nosce l’accortezza d’un upmo; e una scel- 
ta soverchiamente affrettata e difficile cht^ 

fia prudente (2) .• . 

Non è pur necessario affannarli a cer- 
carne molti : Meglio è un solo buono, di- 
ceva Anacarsi , che molti men buoni ; e 
la prudenza vuol pure , che il minor nu- 
mero poffibile fia messo a parte della no- 
to confidenza,. e de’ segreti del 1 noto ani- 
mo. Un solo comunemente è ballante : agli 
altri secondo- che più o meno effi abbiano 
delle qualità succediate y maggiore o rrnnor. 
parte potrenv concedere della noftra fami- t 
gliarita: ma l’intima- confidenza a quel so- 
lo-dee riserbarfi ,, che tutte quante le pos- 
segga , o tutte almeno le principali . 

Espofte le- cautele-, che usar fi-vogho-- 

D 4: n0 
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guarda- prima e fi esamina da ogni parte , 
'clicea AR 1 STIPPO'; - e perchè non fi esami- 
na pur dà ogni - parte la- vita, di’ quelli , che; 
abbiamo a prendere in amicizia ?- 
( 2 ) , Una stolta sollecita di rado ' 

Divisa andò -da un ' pentimento amaro 
dicea pur la' Duchessa del V ASTOGIR AR- 
DI negli : Avverti a suo Figlio : è ^ ciò av- 
viene maffimamente - quando non l’onefta, 
la virtù , ed ili merito ,- ma il piacere , o- 
V interesse, o il caso, o una prima impresa 
sioae formino il vincolo dell’amicizia. 
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no nella scelta degli amici , or sonòdaesa* 
minare i doveri , che l’ amicizia impone • 

Articolo H. - 

a - - *• " ~ , - V: 

Doveri dell' Amicìzia •»' > • 

f^Ome l’oneftà e la prudenza formano la 
V^J prima base dell’amicizia, così ancor 
ne cofìituiscono il i.° e principale dovere* 
Il tradire un amico 1 avvertitamente è l’azio- 
ne più orrenda : il tradirlo per imprudenza, 
dopo la prima , è la più condannatile . 

Il 2 . 0 dovere è ì’ amore , e il soccor- 
so reciproco. L’ Amico è un altro me ftesso, 
dicea Zenone ; e Pittagora : Fra gli 
amici tutto debb’ esser comune (i). lina 
vera amiftà - dee fere che agli amici quell* 
amor portiamo , che portiamo a noi fteffi ; 
* e che perciò , dovunque è meftieri , quella 
flessa prontezza usiamo, e quella premura 
in soccorrerli , che useremmo per noi me- 
defimi . Damone e Pitia , sublimi modelli 
della più perfetta amicizia , andarono ancor 
ipiù oltre ; e la nobil gara , con cui cerca- 
rono innanzi a Dionigi Tiranno di Siracu- 
sa di morire un per l’altro , gara che giun- 
se ad empir di ftupore , e di tenerezza m- 
. r \ "'x •■■ ■ ' '-'fin 


(i) Sentenza però , la qual, vuol essere in- 
tesa f olle debite reftriziQni j - ! 
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fin quell’ ani ino 'barbaro , e crudele , sarà 
ammirata, e celebrata iti tutt’ i secoli . 

Non dee però V amore verso gli ami- 
ci acciecarne in guisa , che per secondare 
le lor paffioni , o servire a’ loro interefìì 
manchiamo a’ primi e fontamentali doveri 
dell’oneftà. Un amico pregava Pericle a 
giurare una falfità in suo favore : amico io 
ti sono , rispose Pericle , ma fino all’ aitare; 
e avrebbe meglio ri sporto ancora: amico più 
non ti sono, dacché ofi chiedermi un delit- 
to. lo non so pure come fra gli esempj 
dell'amicizia gli antichi ci abbiano annove- 
rato Teseo , e Piritoo . Due persone, 
che s’accompagnano per trarre a fine una 
rea azione , indegne son certamente di que- 
fìo nome. Troppo liann’efli pure esaltato 
gli effetti dell' amicizia di Achille per 
Patroclo. Se egli l’avesse difeso , avreb- 
be fatto ciò che richiedevafi dall’ amicizia , 
ma il vendicarlo non fu che lo sfogo di 
un’ ira intempeftiva . Imperocché in quella 
guisa che ni uno ha il dritto di vendicare se 
Èesso , così averlo non può nemmeno di 
far vendetta per altri . 

La fincerità è il 3. 0 dovere dell’ ami- 
cìzia ; e di quefta 1’ amico usar deve e ne- 
gli avvertimenti, e ne’ configli . Un uomo 
onerto ovunque fia richiefto del parer suo , 
dee sempre dire veracemente quello , che 
sente nel suo animo : ina cogli amici ei de- 
ll^ fare ancor più j anche non richiefto ei 

D 5 deve 
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deve avvertirli di tutto ciò", ch’ei crede 
poter loro essere vantaggioso , e qualora in 
eflì discopra alcun difètto , o alcun errore , 
dee aver pure il coraggio di avvisarli . 

Di molta dilicatezza però fi vuole in 
quefto sapere adoperare: Tamor proprio di 
ciascheduno è troppo senfibile a’ rimproveri; 
egli è come la pupilla dell’ occhio , che non 
fi può toccar senza offesa . Convien pertan- 
to far che 1’ amico conosca il suo difetto o 
l’error suo, ma come da se ftessG,or pro- 
ponendoglielo per via di dubbio , or met- 
tendolo in circoftanze che da se medelìmo 
ei se n’ avvegga . Convien soprattutto co- 
glier il tempo opportuno , in cui più dispo- 
so egli sembri a ben accogliere la verità ; 
guardarli dal rimproverarlo in presenza d’al- 
tri , il che suol rincrescere maggiormente ; 
mofìrar persuasone , che il suo difetto od 
errore venga da semplice caso , o svifta , o 
inavvertenza ; fare insomma , che innanzi a 
noi egli abbia il men che è poflibile ad 
arroffirne, e torgli ogni sospetto, che usur- 
pare da noi si voglia sopra di lui l’autori- 
tà di pedante, o di precettore. Un rimpro- 
vero fatto o fuor di tempo , o con inai 
garbo è fiato sovente cagione di rompere 
le più ferme, e più lunghe amicizie. 

4. 0 Quanto però esser dobbiam premu- 
rofi di emendar que’ difetti de’nofiri amici, 
che toglier fi possono , onde effi divengano 
sempre migliori j altrettante dobbiamo es- 
sere; 
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sere pazienti di quelli , che non fi posson 
correggere. Niuno è senza magagne , diceva 
Orazio , e l’ottimo è chi n’ha meno (1). 
Alcuni difetti, vi sono pure , _che procèden- 
•doo da temperamento o dadunga^ abitu- 
dine v difficilmente possono emendarli. Ove 
quefti. adunque non. tocchino il softanziale 
carattere; di onefti e di prudenza , che in 
um amico indispensabilmente deve richie- 
dersi-,, con reciproca indulgenza fi- vogliono» 
. tollerare.. ' > ^ v % # 

5. 0 Siccome poi ciò che lega principal- 
mente, e mantiene,, e rinforza ognor piò-, 
divincolo dell’amicizia, è il piacere , ©• 
l’ interesse scambievole , che un amico pren- 
de dell’ altro -, .così tutto quello fi dee fare, . 
I che nell’ amico mantener, possa- guittamente; 
t quello piacere ,, e quefto, interesse ed evi- 
tare tutto quello ,. che/ a-, ciò fi - opponga.. 
Quindi non dargli mai avvertitamente ca- - 
gion- di noja o di ; dispiacere , . non contrad- - 
dirgli senza bisogno , non attrittariò impop- 
tunamente-col racconto > de’ noftri - mali vnon ; 
contraftar le sue -Voglie allorché fieno inno- 
centi-,, non efiger da lui 1 piu di -quel che 
conviene ; ; ma rallegrarlo dove fi possa e 
metterlo, a parte de’ noftri piaceri dò v* è per- 
messo , ,ee secondarlo ■ ove è. lecitole il n<j- 

— — — ■ — r * — 

(1) Vitiis nemo sine nascitur optimus ■ 
il le e/? , 

Qui minimi* urgetur , . 
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Aro volere al volere di lui sacrificare purv 
andie dove fia d’uopo, 

6,° De’ piccoli dissapori, e delle lievi 
discordie nondimeno è imponìbile, che an- ; . 
cor fra gli amici più intimi non insorgano 
di quando in quando . Or quelle primiera- 
mente fi debbono con cautela tener ad aI-, ; 
tri nascafle , onde non porger motivo ad- 
ìmptìrtuni cicalamenti : indi il più predo 
che è pofiìbile trovar maniera di togliere 
la cagione del dissapore e riconciliarli . E 
poiché il puntiglio è il principale odacolo 
che a ciò s’oppone , a qualunque puntiglio 
con un amico oehbefi rinunziare ; e chiun- . * 
que de’ due abbiali la ragione od il torto , 
ciascuno deve affrettarli d’essere il primo a . 
richiamare la pace. Non v’ha certamente 
più. delizioso e più caro momento di ’ quel- ^ 
Jo in cui fra due amici , dileguate le nebbie , 
de'' disgulli , o delle male intelligenze , 
serenità, e la. calma fi ricompone; e que- r 
do momento quanto non debbe esser pii;, 
dolce a chi il merito principale di quella 
riunione possa ascrivere a -se medelìmo § j, 
Aristippo entrato in discordia con Eschi- 
&E,e interrogato da uno: Or dov’è quelli 
vofira amicizia? Ella dorme, rispose, ma 
io ben predo saprò dedarla ; e corse iim » [■ 
imminente a ri conci! iarfi con lui . 

7. 0 Che se un giudo motivo ci spinga 
pure , ficcome avviene talvolta , a dover ri- 
tirarci da uri’ intrapresa amicizia , ogni ri- < 

',guar- 
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guardo avér fi debbe e all’ amico , e a noi 
fteffi , e fuggire ogni indecente clamore, e 
toglier luogo, ad ogni diceria indiscreta , e 
allontanarti a pocó a poco e insentibil men- 
te , e trovare di ciò ragioni, che torto non 
faccian mè all’ una , nè all’altra parte , e 
disciogiiere insamma , e scucire le amicizie, 
per usai* la frase di Cicerone , anziché 
romperle o troncarle (i)> 

g y - ■■ , 

CAP O IH. 

• * . > • . 

* -€** • * V * ' . •/ 

Doveri verso li Benefattori . t 

N EH* atto che deuno ci fa alcun’ bene,' 
e che quello ficcome tale è da noi 
conosciuto , non fi pucr certamente non sen- 
«tir nascere dell’ amore verso chi n’ è la ca- 
gione quefto amor per se solo ci mette 
in una dispofizione , e in un desiderio si 
vivo e finterò di ricambiare xhi ne beneii- 

(1 ) Amìcitìas , qute minus defcftent y & '» 
minus probentur ^ ma^is decere censent Sa - 
pientes sensim dissuere , quam repente prè- 
ndere ( De Lib. i. Cap. 40 ). Dello (les- 
so Autore -tutto il libro de Ami citta merita 
jìi esser letto accuratamente / ficcome quel 
4 ? Pi-UTARCO de Amicar um multitudine. 
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ca : che non vi ha alcuno di animo sì bru- 
tale , il quale se offerta allor gli venisse 
l’occafione di ricompensare il suo Benefat- 
tore,. con tutto il piacere non l’abbracciasse. 

Il dovere adunque verso i Benefattori 
a quello riducefi principalmente , a tener 
sempre viva la memoria deh beneficio ri- 
cevuto ;; e quando 1’ occafione presentali di 
ricambiarlo , , metterci in . quella dispofizione 
medefìma, .in cui eravamo, allorché ci fu 
conferito . Senza altro precetto >t il senti- 
mento allora per se medefimo opererebbe 
baflantemente (i).. 

Non è però sempre la sola dimenticane 
za quella che forma. un uomo ingrato: spes- 
se fiate è' lina pacione , che supera il senti- 
mento della riconoscenza ; e quella talvolta 
è l’ ira , allorché da’ Benefattori fiali in ap- 
presso ricevuto alcun , torto e più frequen-- 
temente è .1’ Orgoglio - 

La memoria de’ beneficj è a- un tempo 
flesso, la memoria di un bisogno avuto , e 
quella memoria è abborrita : dall’ anime, su- 
perbe , perchè loro rinfaccia la lor passata 
inferiorità , e indigenza-. Una tal memoria 
a coloro principalmente è grave; i quali fi 
son trovati altre volte in abbietta condizio- 
ne , e sollevati fi . veggono in < appresso a 

flato 

' " (i)' ARISTOTILE interrogato , qual cosa 
invecchi pia pretto- : . La memoria , disse ; 
de’ beneficj ♦ . 
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fiato eminente . Si vergognano efTì allora 
de’ benetìcj ricevuti , ofTia vergognatili dello 
fiato in cui furono , e talvolta 1’ ingratitu- 
dine portano pur al segno di abbonare in- 
fino la vifla de’ loro antichi Benefattori . 

Ma sebbene contro gì’ ingrati non v’ab- 
bia presso di noi veruna legge polì ti va, co- 
me già era vi presso a’Perfiani secondo Se- 
nofonte ( Cyrop. lib. i. ), non vanno però 
nemmen erti impuniti . L’orrore fiesso K e 
il rimorso che accompagna l’ingratitudine, 
l’orrore che ella inspira in altrui , il di- 
sprezzo pubblico, la pubblica abbominazio- 
ne , ne sono pene inevitabili . 

Nè già ad assolvere dal dovere di gra- 
titudine vai la ragione di un torto qual che 
fi voglia , che dal Benefattore in seguito 
fiafi ricevuto : pretefio solito degl’ ingrati 
onde sgravarfi del peso della^obbligazione . 
Se verso niuno è mai lecito il tener ran- 
core , se perdonare si debbon l’ ingiurie a 
chiccheffia; quanto più a chi abbiali benefi- 
cato? Benedice il Sig. Duclos ( Confuier • 
sur les Moeurs ) , che la più crudel fitua- 
zione è quella d’ averci a lagnare , di chi 
ci ha fatto del bene : ma eli’ è crudele sol- 
tanto a chi il male piuttofto ama di riguar- 
dare , che il bene , a chi di quel solo sa 
tener conto. Un uomo riconoscente al con- 
trario al solo bene fi fissa, e gode che que- 
lla confi. lerazione vie più gli agevoli i mez- 
zi onde spogliarli del trillo affetto dell’ ira. 
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Ma v’ ha chi s’ irrita., dice Seneca 
( De ira ) , fin degli fiefli beneticj , ove non 
giungano a quel segno, a cui la sua cupidi- 
tà , o il suo orgoglio -avrebbe voluto , che 
arrivassero . Il tal m’ ha fatto il tal dono , 
ina io n’aspettava un più grande ; m* ha 
conferito il tal grado, ma io ne meritava 
un maggiore; m’ha. usata la tale diluizio- 
ne , ma una più ft repi tosa mi fi doveva . 
Tali son le lagnanze , che odonfi tratto 
tratto . Che se altri ci paja essere l'iato me- 
glio trattato, lo sdegno cresce vie più, at- 
tizzato ancor dall’invidia. Ma come mai 
deggio io irritarmi d’ un bene , che uno mi 
abbia fatto, perchè non me n’abbia fatto- 
mi maggiore? o d' un dono, che gli fia pia- 
ciuto di compartirmi , perchè ad altri ne 
abbia conferito un più grande? Non è egli 
ciò una manifefta ingiufiizia? Io sarò grato 
per lo contrario a quello flesso , che alcun 
bene mi abbia fitto per inavvertenza, a 
per caso , e senza volerlo ; a quello ancora 
che mi fia fiato cagion di bene nell’atto 
che alcun male ha voluto farmi ; e non po- 
tendo in quefti esser grato all’attenzione, 
io lo sarò al bene flesso . 

In ogni caso poi , dice Seneca , la ri- 
conoscenza non dee già esser forzata, che 
poco difta dall’ ingratitudine , ma volontaria 
e spontanea ; nè sol di parole , ma anche d» 
animo, e di fatti. La vera riconoscenza , 
segue egli, rende l’uomo per certo moda 
- ia* 


r 
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inquieto., finché redimito non abbia , o ri-, 
cambiato ciò che ha ricevuto. Ella è però 
quella una dolce inquietudine, aUor che na- 
sce da un sentimento lineerò, e virtuoso. 
L’uorn grato sente allora in se flesso un 
merito , che lo agguaglia al suo medefimo 
Benefattore : egli è generoso in quel mo- 
mento al par di lui: la differenza confitte 
solo nella mancanza de’ mezzi, mancanza 
che egli sa troppo bene di non dovere im- 
putare a se flesso . 

Per le quali cose non il dovere soltan- 
to , ma T interesse medefimo ancor ci esor- 
ta alla gratitudine. Oltreché quefla dispone 
ad ottener benefìcj sempre maggiori , oltre 
la fiima ch’ella procura all’ uomo ricono- 
ecente , un piacer interno pur eccita , piacer 
vivifTìmo a chi ha l’animo abbafìanza beo 
latto , onde sapere sentirlo , 
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CAPO IV. V 


, poveri fcambìevoli fra Congiunti . 

-• A RfT I C O L O. L, 


Doveri fra Coniugati .. 

' * \ - '' A 

\ • 

^ v 

C pme dal* vincolò* conjugjile dipendono 

le altre legittime parentèle così aven- 
do a trattar de’ dovéri; scambievoli- fra 
Congiunti da quelli iqcominceremo ,, che 
seco porta frffatto vincojò .. 

Nell’ atto^ che due persone- in nodo con- 
iugale s’uniscono ,, elle vengono con ciò fles- 
so a formare il patto delia più intima, e 
più perfetta amicizia ; e perciò tutti , i do- 
veri contraggono che circa agli Amici ab- 
biam pocanzi accennato con quefla diffe- 
renza , che tanto maggiormente vi' son te- 
nute, e tanto debbono - più, perfettamente 
eseguirli ,, quanto è superiore ad una. libera 
amicizia un’ amicizia giurata’ con patti e- 
spreffi * e solenni . • 

Ma óltre a quelli doveri un altro loro 
. ./ ’ r . ' ■ si ag- 
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fi aggiunge, che è quello della fedeltà con- 
iugale : dovere che cofiituisce la principale 
essenza del matrimonio. De’ mali che nasco- 
no dalla mancanza a quefio dovere non par- 
leremo , perocché troppo son noti per se 
medefimi . Alcuna cosa direm piuttofio del- 
le cagioni , che a ciò soglion condurre. 

La libertà soverchia , e la depravazion 
de’ co fiumi ne sono certamente i motivi 
più. generali perocché in mezzo alle con- 
tinue tentazioni e a’ contagiofì esempi di 
molta virtù è meftieri a saper re fi fiere , e 
la virtù- non è il. dono fra gli uomini il più 
comune .. A quefta depravazione- il. lusso e 
lq mollezza principalmente- a poco a- poco 
ci han condotti ; e a ciò pure io vorrei , 
che i Politici lodatori del lusso facessero un 
po’ più di rifleflione. Tanto più che oltre 
ad essere generale cagione d’incontinenza e 
libertinaggio per la corruzion generale che 
ne’ cofiumi produce , a molte persone il lusso 
ne divien- pure cagione particolare , spin- 
gendole a procacciarsi a spese della verecon- 
dia , e del dovere quei mezzi che loro man- 
cano , onde sdddisfare alle pompe , alle va- 
nità , alla ipoda , alla intemperante smania 
di comparirei 

Altre cagioni in ciò derivano dalla con- 
dotta reciproca degli Spofi . La sazietà, 0 
1* indifferenza , o ii disgufio , o la discordia 
alienando gli animi allontanano pur facil- 
mente dall’esatta osservanza de* proprj do- 
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veri (i) . La flessa gel olia , mafhmamgnttf 
ove fìa. eccelli va , o irragionevole, produce, 
spesso • un contrario effetto^ a quello che fi 
propone. L’ intero adempimento adunque de* 
doveri scambievoli dell’ amicizia accompa- 
gnato per parte del Marito da un esercizio 
dolce, e amorevole di quella superiorità , che. 
la Natura e le leggi gli han dato(i), e per 
parte della Moglie da una dolce e amore- 
vole subordipazione", pormi che fieno i soli 
mezzi , onde ottenere pur anche coftantemem* 
te la fedeltà conjugale . 

Articolo IL 

■' \ . •' ' -V- : * 

Doveri de' Geni tori verso de' Fi gii*— 

L .’ Educazione e tìfica e morale, fìccom# 
é è noto , è quella, che i Genitori dèb^ 

' ’* . ' . bono •• 

- ii ■ i ■ - - - 

• - ' j 

(i) Le cose ancor più leggieri, ovefìe- 
tCO continue, producono alcuna volta lemagr 
giori alienazioni d’animo. PAOLO EMI- 
LIO dopo esser vissuto lungo tempo còlla 
moglie Papiria , e averne avuto il celebre 
Scipione Emiliano , alla fine la ripudiò ; di 
che biafìmandolo gli Amici , che niuna ra- 
gione di ciò vedeano : Voi non sapete , lor 
disse , ove la scarpa mi duole . 

(l) lmperìum viri in uxorem non herile , 
non pr<efettorium , sed civile esse debet , di- 
cea CALLICRATIDA ( STALLINI Ethie% 
Tom. IV. pag. 217. ). 
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tono a* Figli ; e ad essa anche anteriormen- 
te , e indrpendentemente dalle leggi e la vo- 
ce flessa della Natura gli obbliga , e gl ’ in- 
vita il proprio interesse. 

Quanto alla prima, cioè all* educazione 
fifica , tutti gli animali noi veggiamo 'oc- 
cuparli colla maffimà cura all’ allevamen- 
to de’ loro Figli; nè è giàl’iftinto ^termi- 
ne vago, e intigni tìcante, come abbiadi det- 
to piu volte, quello che a ciò li determina, 
rha quell’amore , che ogni Ente senfibile 
proova necessariamente per ciò cHe riguarda 
come cosa sua propria, come porzione di 
se /" • J 

Della cufa però che aver d ebbe fi intor- 
no alla tìfica educazione, noi lasceremo che 
trattino ji Medici , a cui ciò più propria- 
mente appartiene . E già molto etti hanno 
detto e dèli’ abuso di nutrire i bambini col- 
l’altrui latte, e dello ftringerli colle fàsce 
nell’ infanzia , e co’bufti nella puerizia, e 
e dett’alletfaffi con soverchia delicatezza , 
e d’ altre fimili cpse, che presso'loro pò- 
tran vederti, e su di cuPanche Locke, fic- 
carne Medico infieme, e Filosofo , e Politi- 
co » nel suo trattato della educazione fi è 
lungamente efìeso . 

Ma negli uomini la principal cura dee 
rivolgerti all’ educazione morale. Dono in- 
felice farebbon effi a* loro Figli , se dando 
loro la vita , e conservandola , gì; allevas- 
sero poi nella scioperatezza, nell’ignoranza, 

• - Vv u •- v v ■ e ne’ -, 


<94 Part. II. Sez. IL Doveri 

e ne’ vizj (i) . Invece di, uomini forme- 
rebbon efli de’ tnoftri perpetuamente infelici 
.in se fteflì , *e, a tutto i* uman genere per- 
petuamente abbonii nuvoli . 

I primi a. portarne le pena' sarebbon 
pure effi medefimi ; imperocché , qual com- 
penso aspettare dalla loro malvagità , qual 
conforto nella vita , qual soccorso nella 
vecchiezza? Un Figlio discolo è il tormen- 
to perpetuo de’ Genitori. 

E di qui appar la sciocchezza non men 
ridicola, che deteftabile decoloro, i quali 
avari Aitili sonò in ciò che riguarda l’ educa- 
zione de’ loro Figli. Sembra che niuna por- 
zione delle loro, ricchezze effi credano così 
mal impiegata, come quella che impiegali 
, ^ , • ’ . . . a que- 

■* '• ' » * > “ . i ^ 

J , (i) E L VE ZIO la. diferèiiza degli uomini 
così he* cofìumi ,- come nelle cognizioni tut- 
ta ‘attribuisce alia «ola educazione ; e sebben 
forse a c quefia. e^li abbia dato più che non 
dovevafi , non e però da, dubitare eh* essa 
non v’a^ia k maflùna influenza . LICUR- 
GO il afmaflrò coll’ esempio de’ due cani 
nati ad un medefimo parto , ma. l’uno alle- 
vato alla caccia, l’altro all’ozio ed alla 
delicatezza do metti ca, a’ quali presentato da 
una parte il cibo , ed all’ altra un lepre , il 
primo abbondando^ il cibo al lepre subito 
^enne dietro , il secondo a .quel fi avventò 

mgordamente , e ad esso rimase . 

a s 
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a quell* oggetto . Ma le soflanze , che eflt 
risparmiano , in cui., debbono terminar final- 
mente , se non ne’ Figli jnedefimi ? Or 
quale è miglior retaggio : ìllasciarliricchis- 
«mi , e al tèmpo flessolo zotici o viziofi , 
o il lasciarli. un po’ men ricchi , ma coiti e 
virtuali (1) ? Niun Figlio ben allevato sa- 
prà certo dolerli mai di ciò, che iGenitoi» 
ri per la sua migliore .educazione abbiano 
consumato.. ' ’ * 

JLa cura della morale educazione se- 
condo la Natura dovrebbe immediatamente 
assumersi da’ Genitori medefimi . Siccome pe* 
rò a moki o manca il comodo e il tempo* 
perchè diftrattì da altre cure , o manca 1’ a- 
bilità necessaria , o manca pure la, necessaria 
pazienza; così è permesso il sotti tu ire altre 
pei*sone in loro vece.. Ma la scelta di que- 
lle persone , a cui affidare un dovere cosi 
importante , debb’ esser fetta con maffima 
maturità ; e la paterna sollecitudine non dee 
cessar .mai di vegliare quanto è polli bile 
sulla loro lìessa condotta ." 

I piani , e i fittemi di educazione mo- 
rale si stono , spezialmente a quelli ultimi 
• r. • '.N-.v * tent- 


(1) Per allevare il Figlio di non so chi 
ARISTIPPO chiese cinquecento dramme . Io 
posso a meno , disse quelli , comperarmi 
uno schiavo . Tu ne avrai dunque dite , ri- 
spose ARISTIPPO. u • </ 
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tempi, all’infinito moltiplicati: ma par clic 
quanto più crescono i progetti , più 1’ edo-* 
cazione vadali peggiorando. 

Molto soprattutto si è conteso T se T e- 
ducazione privata alla pubblica lia da pre- 
ferirli ; e parecchi poi sono , che l’ una all’ al- 
tra accoppiano nel peggior modo . Imperoc- 
ché invogliati a principio dell’ educazione 
cdomeftica sono solleciti a provvedere i lóro 
Figli ne’ primi anni di Ajo , e di Precetto- 
re ; /indi in età più adulta di quella educa- 
zione o annojati , o mal soddisfatti li ri- 
mettono all’ educazron de* Collegi» Ma qual 
profitto, allor ne’ Collegi può mai sperarli 
da un Giovane già fatto indocile per età, 
avvezzo già alla libertà, al lusso, e-alla 
mollezza domenica, e pieno fors’ anche di 
dille domeftici pregiudizi ? 

Una prudente combinazione della pub- 
blica colla privata educazione io pur giudi- 
co da preferirsi^ a ciascuna di quelle presa 
separatamente ; ma in modo affetto co n- 
trario (i) . • • ‘ . 

Allorché ne’ Fanciulli incomincia a svi- 
lupparsi' la ragione , e il corpo a prender 
vigore, il che avviene fra’ sei e gli otto 

anni 

-* * . 

" — . « ■ » , ■■ ■ ■■■■ ■ ■ i ■■■' ■ ■■■ m*;!»— * 1 " ■ ■■ — i i — 

- fr) - Quello sentimento appoggiato non 
meno alla ragione, che all’ osservazione e 
all’ esperienza , io ho già espresso altre vol- 
ta nelle Novelle morali Tom» IL Nov. 
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anni , egli è quando, io credo per molti ti- 
toli doverli ali’ educazione domeftica ante- 
porre l’educazione de’Collegj. 

Imperocché un uomo abile , e di ve- 
ro merito troppo difficilmente a quel tem- 
po si troverà , che vo,glda sacri bearli con un 
fanciullo; e quando pure si trovi, finiran- 
no ben prefio ad annodarli scambievolmente 
ametidue . Non si potrà intanto , per quan- 
to pure si voglia , impedire del tutto , che 
il fanciullo non pratichi frequentemente 
co’ servidori , co' famigli , colle fantesche , 
delle cui adulazioni , e lufinghe , e sciocche 
o prave infinuaziojni approfitterà ,as*ai più , 
che non delle autiere muffi me del Precet- 
tore . Ne* presenti coflumi egli è pure im- 
ponibile, che molte cose’ei non vegga , e 
non oda, che udire , e veder non dovreb- 
be , e che servono innanzi tempo a guaftar- 
gìi il cuore e la niente (1). 

Da tutti quelli pericoli certamente in 
-quei primi anni assai meglio ne’Collegj ei 
può essere preservato . Lontano dalle fante- 
sche , e da’ servidori , lontano dalla licenza 
delle conversazioni e degli spettacoli , cù- 
flodito sempre e ad ogni passo da persone 
Toni. VI, K pfco- 

rn a — 

(1), Assai più necessario, dicea SENO- 
CRATE , è il ben riparare l’ orecchio de* 
fanciulli , . che non quei degli Atleti : e cò- 
me ottenerlo con fìcurezza in una domdti 
ca educazione ? . . 
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probe, che vegliano sopra di lui,men cer- 
tamente di pregiudizi e di false maflìme et 
può apprendere , e più invece di retti , e 
onetti , e virtuolì principi . Egli ha il cam- 
po frattanto nell’ ore a ciò delibiate di .sfo- 
garli liberamente co* suoi eguali in que’ giuo- 
chi e traffulli innocenti, che si convengono 
all’età sua , che tanto giovano alla salute , 
all’agilità, alla robuftezza , e che sopprelfi 
forzatamente in una educazione privata , 
scoppiano poi sovente più tardi con sommo 
scandalo , è pregiudizio . Egli ha pure Jl 
vantaggio dell’emulazione, che tanta e si 
util forza ha ne’ Fanciulli , e che nell’ edu- 
cazione domeftica non può dettarli che tra* 
fratelli : cosa sommamente pericolosa , di- 
ce Bacone ( Semi, 7. ) ; perocché spesso 
dà origine a fraterne invidie, e discordie, 
e malevolenze, che si perpetuati poi nelle 
elà ancora più tarde . 

Il sol pericolo è quello che può venir 
da’ cattivi esempi di qualche trillo compa- 
gno . Ma quello pericolo assai leggiero è in 
quei primi jmpi » in cni essendo in pieno 
vigore le~ regole e la disciplina , i cattivi 
son daf gaftigo cottretti a correggerfi o a 
raffrenar» . Il pericolo si fa maggiore , allor- 
ché crésciuti in età incominciano a scuoter 
il giogo , e che il rigor delle regole più. 
non è rispettato : e allora appunto egli è 
il tempo di richiamarli . 

Più facile a quell 4 età è il ritrovar* 

per- 


f Google 
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persona dotta, e proba , e prudente , che 
prenda à perfezionare l’ incominciata educa- 
zione, e ad i lira ire il suo Allievo non sol 
nelle lettere , e nelle scienze, ma ancor 
nel vivere onefto e civile , e che secò usan- 
do da amico e dà compagno più che da 
pedante , sappia da’ detti e da’ fatti altrui 
coglier pure opportune occasioni, onde in- 
formarlo di ciò che fare o dir. si conviene, 
e de’ modi con cui in ciascuna cosa è più 
one-ilo e lodevole il contenerli . _ , 

Qualunque però fìa il fi Ile ma di edu- 
cazione , che'si abbracci , e qualunque 1’ Edu- 
catore , alcune muffirne generali vi sono , 
che mai non si debbono perder di mira, e 
che lasciar non vogliamo di ricordare . 

Prima cosa si è , che 1’ Educatore ot- 
tenga dal suo Allievo sommiffione e rispet- 
to. Impaziente delle briglie, e del frena 
quelli procaccia subito per ogni modo di 
scioglierli , o di prender la mano a chi il 
regge; e se una volta ei vi riesce, egli è 
qual cavallo indomito e sboccato, che più 
non si può contenere. Coraggio-, e ferm.<z- 
za accompagnata dalla ragione , e da un 
giufto e moderato rigore è di metlieri lin- 
golannente ne’ primi tempi , e ne’. primi con- 
traili, che soglion decidere di tutto il redo. 

a.° Oltre -al .rispetto ei dee procurarli 
anche l’amore, onde quel ch’egli impure 
venga eseguito non per timore soltanto e 
per forza , ma spontaneamente e con piace- 

• 3 . re; 
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re: e ciò egli otterrà quando non l’ impe- 
to , e la paflione il governi , nia la ragio- 
ne (t) ; quando fermo ad efìgere ciò che 
richiede il dovere , e a negare ciò che a 
quello s* oppone , fi a però al medefimo tem- 
po facile e condiscendente in tutto quello 
che può con ficurezza concederli ; quando 
sappia non meno allettare colle lodi e co’ 
premj , che reprimere co’ rimproveri , e -co’ 
gaftighi. - / 

3- 0 Il cuore principalmente e il coftu- 
me dee cercarli di ben formare ; nel che 
assai mancano la più parte , che più si cu- 
rano di render doni i loro Allievi , che di 
renderli buoni , e il più delie volte riescon 
poi a non averli nè dotti nè buoni . 

4. 0 A tal fine i primi semi reprìmer 
si debbono delle paffioni disordinate; puni- 
re severamente tutto ciò che discopre mal- 
vagità r e malizia, perdonando poi facilmen- 
te ciò che vien solo da leggerezza , _ onde 
sappiano i fanciulli accuratamente diPtin- 
guere l’ una cosa dall’ altra; togliere tutto 
quello che possa condurre ad abitudini vi- 
ziose (2); ispirar sentimenti d’ abbonii na- 
• , . ' zio- 

ni- ■- i«-ii ■ 

u(i) lui quod es Pater , ut ere , ut memi- 
jicris te & hominem esse . , & hominis pa- 
troni iceva PLINIO ( Èpijl. 12. Lib. 9 )s 
(2) P LATON E Reggendo un Fanciulle 
giuocàre a 1 dadi acremente lo rampognò ; e 

. di- 

A U- - - * 
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«ione , e d’ orrore alla crudeltà , alla mal- 
vagità , alla menzogna , alla frode , e senti- 
menti d’amore e di tenerezza all’ umanità, 
alla giustizia , alla verità, alla virtù; so- 
prattutto, precedere in ogni cosa co’ buoni 
esempi (i). 

Ma la più saggia educazione andrà 
spesse volte fallita, ove attento riguardo 
non abbiali al momento , in cui sciolto dal 
vincolo della educazione medesima il Gio- 
vane esce in libertà. Il più terribil momen- 
to egli è quello, e s’ egli allora s’abbatte 
in cattivi compagni , o in male pratiche /, 
che sono pure sì- facili e sì frequenti , egli 
è perduto. ' 

' A di (toglierlo da (TfFatto pericolo assai 
gioverà l’avvezzarlo innanzi a compagnie 
sagge , onelte , irreprenfibili ; ma gioverà 
soprattutto il sapere acconciamente , ed util- 
mente occuparlo . Abbandonato eh’ ei fi a 
all’ozio, ed alla scioperatezza, come impe- 
dire i che avvenendoli con altri a lui egua- 

E 3 là, • 


dicendo quelli ; Tu mi sgridi per poca cosa; 
Piccola cosa , rispose , non è Li mala assue- 
fazione ( DIOG. LAERZIO nella vita di 
PLATONE ) . 

(i) Siccome l’esempio, dice SENECA , 
meglio iltruisce che la ragione ;• così mo- 
lìrar conviene co’ fatti quello, che insegnali 
co’ precetti. t 
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li , dalle infinuazioni loro, e da’ 1 oro esem- 
pi i loro vizj non apprenda , e tatto quel 
guaito non ne derivi, che suol dall’. ozio 
provenire? 

Chi dalla propria condizione è deter- 
minato a doverli colla sua induftria procac- 
ciare il sortentamento , od i comodi della 
vita, a’ pericoli , e. a’ mali dell’ozio è me- 
no esporto . Il peggio è per quelli , a cui 
Ja fortuna è Hata più liberale , e che da 
niuna cosa obbligati .si veggono ad occupar- 
si . L’ amor degli ftudj , o delle belle arti , o 
degli impieghi militari, o politici, o delle 
niog Arature , è deiiderabile , che a quelli for- 
niscano quella occupazione che loro manca; 
e quando ninna di quelle cose abbia luogo a 
quel mezzo almeno dovrebbono i Genitori ri- 
correre , che più facile si presenta , ma da cui 
una sconlìgliata gelofia d 1 impero più comune- 
mente li tien lontani , e si è a associarli a’ do- 
merei affari , e nel regolamento di quelli ira- 
,pegnandolitoglierlia , mali che inevitabilmen- 
te succedono ad un pieno ozio e dilfipamento* 

Articolo III. 

\ !, * — ■ 

Doveri de Figli verso i Genitori . 

A Tre riduconlì principalmente i doveri 
de’ Figli verso de’ Genitori : e sono 
ubbidienza, rispetto, e gratitudine. ' 

11 dovere d’ubbidienza nasce da quel 

me- 
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medefimo , che a’ Padri impone di attende- 
re alla loro educazione; imperocché ogni 
cura sarebbe vana, ove non fossero ubbidi- 
ti . E ficcome i Genitori trasmettendo in 
altri il carico di allevarli , in lor trasmet- 
ton puranche quella porzione di autorità , 
che al loro ufficio si compete; così anche 
verso di quelli hanno i Figli il dovere me- 
defimo d’ ubbidienza , 

Due sono però i casi , che da un tal 
dovere gli efimono, L’uno è. quando i Ge- 
nitori o gli Educatori comandino cose -mo- 
nelle od ingiufìe > essendo il dovere dell’o- 
nefìà, e della gfufìizia anteriore 'a qualun- 
que altro : caso però , il qual dee supporli , 
che mai non avvenga', o ben di rado . L’ al- 
tro , che può essere più frequente , è quando 
si tratti dell 1 elezione di uno flato risso e 
perpetuo , In quello ficcarne i Genitori non 
hanno il diritto di rendere i loro Figli in- 
felici ; così i Figli tenuti non sono ad ub- 
bidire.-, quando volessero obbligarli ad un 
vincolo , da cui prevedessero dover loro ve- 
nire una/ pèrpetua infelicità .. Esenti però in 
, tal caso dall’assoluto dovere d’ubbidienza , 
noi sono da quello di una deferenza rispet- 
tosa . In un affare che influir debba, su tut- 
ta la loro vita, non hanno effi a precipi-, 
tare la scelta senza il consenso di quelli , 
che han vegliato fino a quel punto sovra 
di loro , «o seguitati tuttavia a vegliarvi . ^ 

Il dover di rispetto e di riverenza 

È 4 vie- 
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viene da quella sommiffìone ciré ognuno 
dee processare a cht~ ha autorità sopra di 
lui , e che a’* Parenti si deve più che ad 
ogn’ altro , Accorne a quelli a cui 1* autorità è 
data dalla Natura medefima. Proflimamen- 
te dopo gli Dei vuoi la legge che si ri- 
spettino i Genitori, dice Men ANDRO (i) : 
e secondo Senofonte, chi a ciò mancasse, 
presso gli Ateniefi era punito , ed escluso 
dalle màgi Arature. 

Nè un tal rispetto a* Parenti soltan- 
to si dee reAringere , ma eAendere ezian- 
dio a quelli, che superiori per l’età loro 
una certa autorità acqui Aano sopra di noi , 
fornita loro dall’età Aessa, e dall’ esperien- 
za acquiAata cogli anni («2) . 

I vecchi erano Angolarmente onorati 
presso degli Spartani ; e narrati , che essen- 
doli ne’ giuochi olimpici presentato un vec- 
chio a veder gli spettacoli, e molti di lui 
beffandoli , mentre aggirava!! per trovar luo- 
go , allorché giunse ov’ erano gli Spartani , 

tut- 

(1) Infatti noi veggi amo pur nel Decalo- 
go , che dopo i precetti che Dio riguardano, 
il primo. è quello di onorare il Padre, e 
la Madre . 1 

(a) Efl ìgitur adolescenti major e s ^ natii 
vererì , diceva CICERONE , ex hìsque de- 
ligere optimos & probatijfvnos , quorum con- 
Jilio , atque au fioriate nitatur ( De Offic. 
Lib. i. Cap. 41. ). • . 


t 
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tutti rizznronfì immantinente ; di che essen- 
doli fatto gran plauso : Oh Dei ! esclamò il -, . 
vecchio , come tutti i Greci conoscono ciò' 
che è lodevole, e i soli Spartani lo eseguiscono! 

Il dovere di gratitudine è proporzio- 
nato a’ beneficj ricevuti . Or fìccome la vi- 
ta ,. e' la conservazione di essa negli anni piu* 
teneri e pericoloni , i travagli , le pene, le 
sollecitudini per l’educazione è tìfica e ino- . 
rale son benelicj ad ogn’ altro superiori ; 
così la gratitudine verso* de* Genitori deb- 
b ? essere la più grande, più viva e più co- 
llante: e male a colui, il quale o nelle 
loro indigenze vergognosamente gli abban- 
doni, o con un tenore di vita scorretto t ; 
licenzioso , vituperevole indegnamente gli 
affliggale li contri ili ! jJ ' 

v • % # , ' - 

A R T I COL 0 I V. 

* • v . / 

Doveri scambievoli tra' Fratelli • 

L * Amore e la concordia sono i doveri 
scambievoli tra* Fratelli ; e felice 
quella famiglia , dove i vincoli della Na- 
tura fien confermati, e rinforzati da quelii- 
d’una collante, 6 verace- amicizia ! 

Quindi Temistio ( Orat. de Amia }' 
ordinava, che per" conoscere l’animo di al- 
cuno si riguardasse principalmente qual fosàe 
il suo contegno verso a’ Fratelli .' Nè già 
delle sofìanze- solamente , e de’ beni della 

e ( 5 • : foi-- 
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fortuna , ma ancór della gloria vojea Plu- 
tarco , che fossero i Fratelli chiamati a 
parte. E Ierocle.: Se tuo Fratello , di- 
cea, è teco scortese, tu moftrati miglior di 
lai , e vinci colla tua amorevolezza i sel- 
vaggi di lui co fiumi . Imperocché , aggiu- 
/ gneva Epitteto, la Natura ti x ha unito 
al Fratello , non al Fratei buono : laonde 
non hai a confiderare come egli ti tratti . * 
ina come tu abbi a trattar lui per vivere 
convenientemente alla Natura . 

Quello amore poi e quella premu- 
ra , g nòti di sole parole , ma di fat- 
ti , dee propagarli di inano in mano anche 
agli altri Congiunti , secondo che a noi 
sono- più o meno fìretti di sangue, fin- 
ché essa termini in quel sentimento di 
benevolenza-, che a tutti gli uomini gene- 
ralmente è dovuto (i). 


CA- 


(i) Noi (ramo podi , diceva IEROC LE , 
come nel mezzo di varj circoli concentrici, 
i quali esprimono i noftri maggiori, o mi- 
nori «doveri verso degli altri, secondo, che 
sono quelli nel cìrcolo piu o meno vicino 
al centro ( STELLi.NI Etìlica Tom. IV. 
pvìg.. ai<5. ). r. ■ — 


o 
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CAPO V. 

Doveri verso la Patria , e la — 
Società . 

I L dover primo di ogni Cittadino verso 
la Patria è l’esatta osservanza delle sue 
leggi . Imperocché quando gli uomini si 
sono uniti in civile società , noi abbiamo - 
veduto , clie sPson eglino sottomeffì spon- 
taneamente a certe condizioni, le quali so- 
no poi fiate ridotte a leggi', perchè acqui- 
etassero una solennità , e fermezza maggio.- 
re Or ficcome dall 5 osservanza di quelle 
dipendeva pubblica tranquillità e fìcurezzaj 
così chi ricusa di ubbidirvi o dee condan- 
narli da se medelìmo all’antica solitudine 
delle selve , o come infrattore de’ pubblici 
patti dalla pubblica autorità deve esser pu- 
nito.' 

U depolito delle leggi , l’ autorità di. 
scemai le , accrescerle, variarle secondo le 
cu conanze e 1’ autorità di farle eseguire,, 
lìcccune abbiamo Umilmente accennato, in 
alcuni ^ luoghi fu. confidata jid un solo, in 
altii a capì del popolo, ed in altri da tutto 
al popolo fu ritenuta. Qualunque -fi a .però 
.la specie di governo ,. sotto de! quale uno 
vive , come egli è tenuto di ubbidire alle, 

L 6 pub- 
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pubbliche leggi, così anche figli ordini par-, 
titolari di. chi ha la legittima autorità di- 
. prescriverl i . » 

Ma Ja conservazione delia pubblica 
tranquillità e ficurezza, e il provvedjjpiento 
a’ pubblici bisogni richieggono delle pub- 
bliche spese . Or di quelle come ognun go- 
de il benelìcio , così ognuno deve concor- 
rere al peso : e di qui nàsce il dovere che 
ha ciascuno di soddisfare con esattezza e 
con fedeltà a quella parte delle pubbliche 
contribuzioni, che gli compete. , 

La difesa pubblica richiede pure tal- 
volta F opera personale di ciascheduno , il. 
che avviene nel caso di un nemioo assali- 
tore, il quale cerchi d’ opprimere la libertà, 
della patria, o toglierle i suoi diritti ..Ogni 
cittadino in quello caso è tenuto a difende- 
re la causa pubblica con tutte le sue forze x 
e con pericolo ancor della vita , ove il bi- 
sogno lo chiegga (t) . 

Ma 


0) Anzi egli deve pure in tal caso, dice 
CICERONE, posporre all’ amor della pa.- 
tria qualunque altro amore : Cari sunt pa- 
re ntes , cari Uberi , propinqui , fami tiare si 
ièd onmes omnium caritates patria una c'om- 
ptixa cjì ( De Ojfìc. Lib. i. Cap. 18. ) : e 
memorabile esempio fra’ Romani ne die- 
de già M. BRUTO, allorché alla morte^on- 
danncr i proprj figli , ' perchè contro alla p^-. 
•Ina congiuravano a favor de Tarquinj. 



J 
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Cap. V. Doveri verso fa Patria ; 

Ma alla pubblica felicità non balìa ls 
semplice tranquillità, e ficurez-za. Ella ri-» 
sulta pur dal concorso delle fatiche comuni, . 
e dell* opere particolari di ciascheduno (i). 
Siccome ognuno pertanto ha la sua parte al 
pubblico bene ; così ognuno pur deve per 
la 1 sua parte o colle braccia., o coll’in- 
gegno contribuirvi . Un Cittadino inoperoso 
indegno si rende di ciò che la Patria per 
le fatiche degli altri viene a somminiftrare; 
egli è il fuco, che oziosamente si divorala 
fatiche dell’ api . 

Ciò che uno devealla Patria , cioè a quel 
luogo dov’egli è nato, o donde trae T ori- 
gine , o dove tien lassamente la sua dimora*, 
il deve pure in gran parte a qualunque luo- 
go , dov'egli palfi per molto , o per breve 
tempo a soggiornare . Il rispetto alle pub- 
bliche leggi , il rispetto a chi ha la pub- 
blica animi ni frazione , la proporzionata con-r- 
tribuzione a’ bisogni pubblici- è indispensa- , 
bile ovunque uno si trovi . Anzi un uomo 
probo come Cittadino di tutto il Mondo ‘si 
deve confiderà re , e adempiuti esattamente » 
doveri , che alla Patria pju da vicino lo le- 
gano , i doveri di uomogiufto, e di uom<* 

. . ' s '" • Uti- 

(1) La Società , dice SENECA ( Eipifi*. 
95. ), è come una volta, la quaLcadre-bbe* 
se tutte Je pietre _ che. la compongono x npgt 
concorressero! a sòl teneri 


1 


^ . 
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utile dee pur eseguire , per quanto ei possa, 
rispetto a tutti gli uomini (i;. 


/ 




CA- 


(i) Non nobis solarti nati surnus , dice CI- 
CERONE ( De Offic, Lib. i. Cap. <5. ) , or - 
tusque nojìri patrem patria vindicat par- 
tem parentes , partem amici : atque ut pla- 
cet Stoìcis quc terris gignuntur ad usuai 
hqminum omnia creati , homines autem ho- 
mi num caussa esse genitos , ut ipsi inter se 
aliis alii prodesse possent ; in hoc Naturavi 
debemus ducem sequi y & communes utilità- 
tes in medium afferre mutatione officiorum 
dando , accipienao : tum artibùs , tum opera 
tum facultatibus devincire hominem intei 
dio mine s societatem . '*■ > * 


Cap. VI; Della Coscienza . Hi 
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CAPO VI, 


Del Giudice interno della bontà 9 
o malvagità delle nojirc azioni , . 

ojjia della Coscienza . 

* * • . ' * 

L A cosci ensa nel senso , in cui dagli Eti- 
ci si suol prendere , altro non è che 
la ftessa ragione , la quale paragonando co _ 
doveri le azioni fatte o da farsi, giudica se 
fian ad eflì conformi o contrarie , e quindi 
sgL, sieno buone o malvage (i) . 

Perciò la coscienza diftinguefi in ante- 
cedente , e susseguente , la prima delle quali 
giudica delle azioni cta farli , o da trala- 
sciarli , la seconda di ciòcche si è fatto od 
ommesso . ^ 

La coscienza^ antecedente e quella , a 
cui s’appartiene generalmente il dirigerete 
noftre azioni ; e chiunque opera contro alla 
coscienza , con ciò medelimo si fa reo , per-, 
« V- che 

s ■ 

{i) Quello senso è un po’ diverso da quel- 
lo, in cui la coscienza suol prenderli du’Me-, 
tafificì , i quali per èssa intendono sempli- • 
cernente quell' atto , con cui T anima f .è con- 
sapevole a se me defi ma. di ciò che avviene 
dentro di lei ( V. Logica Part. i » pag. S" 7 1 • 
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thè opera contro alla ragione . Ma queftà 
coscienza può esser retta od erronea , e certa 
O probabile o dubbiosa. 

Ella è retta quando si ha una vera co- 
gnizione de’ proprj doveri , e veramente si 
giudica delle azioni che sono ad etti oppo-? 
ite , o conformi ; ed è erronea quando- in- 
torno a’ proprj doveri , intorno al giuflo o 
all’ ingiufto , al lecito od all’illecito si han- 
no falsi principj , oppure degli iìelfi principj 
veri si fa alle azioni particolari una falsa 
applicazione . ; . 

. Affinchè adunque la coscienza fra retta 
due cose richieggono i.° che delle leggi e 
de’ doveri così generali come particolari si 
acquifìi un’esatta cognizione ; 2 .° che avanti 
di -deciderli di alcuna azione , si esamini at- 
tentamente , se quella e in se flessa, e nelle 
circoftanze che* la- precedono , o seguono, 
od accompagnano , a’ doveri , e alle leggi 
convenga o disconvenga ; se giu Ila le me- 
defime ella ffia o espressamente comandata , 
O espressamente vietata , o semplicemente , 
e liberamente permessa, e quindi se eli' ab- 
bia a-fàrfi o a tralasciarli . 

Ma non sempre delle leggi e de’ do- 
veri si ha una cognizione certa e fìcura , 
nè sempre si sa dillinguere con esatta evi- 
denza fin dove la leggi* , o il dovere si 
eftenda , k ese una tale o tal altra azione ne 
lìti compresa od esclusa . In tal cado 1’ uom 
cvobo a quel partito, deve appigliarli , chs 

i VC : *.'■ J : ; : * più 


y> 

Cai». VI t Detta Coscienza.' Ì13 

• \ 1 

più probabil gli sembra , cioè appoggiato à 
maggior numero, e valore così di ragioni, 
come di autorità . 

Che se quello numero o valore di au- 
torità e di ragioni, si contrappesano , e si di- 
lÌFuggono scambievolmente , ei deve allora 
sospendere e il giudizio suo e ' l’ azione 
finché o per se medefìmo , o coll’ajuto e 
configlio altrui* non giunga a discoprire da 
qual lato fi a. realmente la preponderanza , e 
qual fia il partito da abbracciarli. 

Nè quello esame deve egli soltanto pre- 
mettere alle sue azioni avanti d’ intrapren- 
derle , ma spesso ancora ripetere dopo che 
sono eseguite , affin di renderfi. conto se elle 
sono bene o mal fatte. Ciò è spezialment* 
necessario allora quando egli non abbia avuto 
innanzi , fìccome accade assai volte , il tem- 
po o il comodo conveniente di ben ponde- 
rarle , 0 sì avvegga che le pafìioni , o lo 
prevenzione , o f esempio , od altro fimil 
motivo lo abbia ad esse determinato più 
che la ragione. E in quelli cali qualor co- 
nosca , che al^Pna cosa sia fiata malamente 
fatta , ei deve tofìo e con ogni premuro 
esser sollecito di ripararla. 

Quella è pure la sola firada, come già 
altrove si è detto ( pag. 45.) , per evitare il 
rimorso, il quale altrimenti oflinato segua- 
ce ne accompagnerà in ogni tempo , e in 
ogni luogo , nè per quanto da noi si faccia, 
mai si potrà interamente allontanare < JL? 

furi? 
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furie , onde Orefte era ognor inseguito e 
fhaziato , altro non esprimevano , dice Ci- 
cerone ( Pro Sexto Roscio Amerìno ) che i 
suoi crudeli rimorfi . Una rea azione ci è 
dalla coscienza vendicatrice ognor rinfaccia- 
ta; anche senza volerlo, dice un Filosofo, 
noi ci mettiamo -all or nel luogo di tutti 
quelli che ci riguardano , e quel giudizio 
che è/fi fanno di noi , tutto nella piu cruda 
maniera il sentiamo entro di noi medefimi. 
Le adulazioni o del noftro amor proprio , o 
d 1 altrui ben possono di quando in quando», 
e per qualche intervallo sopire quefto seve- 
' ro giudizio ; ma «gli ritorna pur noftrQ 
malgrado ognor piu fiero a presentarsi • 


' ; 1 15 
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SEZIONE IH. 

DELLE VIRTÙ'., 


: CAPO I. 

Delle Virtù in generale. 

TL primo fra gli Antichi , il qual fornito 
X ci abbia un trattato delle virtù, e itato 
Aristotile- Egli ha pofto la loro sede 
in una certa mediocrità , la quale sfugga 
da ambe le parti gli eftremi, e le ha divi- 
se in morali , e intellettuali . . 

Delle prime egli n’annovera undici v 
vale a dire i, la fortezza , per^ cui 1 uomo 
incontra i pericoli , e soffre i mali dellu 
vita con . animo grande : e i suoi eltrenu 
quanto 'a' pericoli sono l’audacia, e “ 
more, e quanto a’ mali sono 1* insenubinta 
( la qual però, ove elidesse., sareboe piut- 
tofto difetto di natura che vizio ) , e 1 ab- 
battimento . . ' 

• 2 . La temperanza , per cui 1 uomo 
s’ attiene da’ piaceri , o ne gufta sol guanto 
vuol la ragione : gli eftremi sono 1 intem- 
peranza , e la succennata inseniibilita o 
limpidezza* k 


-» — 


• Digitized by Google 



i\6 Part. ir. Sez. III. Virtù . 

3. La liberalità ) per cui l’ uomo dor& 
ad altri del suo agevolmente , e a propos- 
to : gli eftremi sono l’avarizia, e la pro- 
digalità. . 

4. La magnificenza, per cui egli fa spese 
grandi , ma quando , e come conviene : gli* 
eftremi sono la profusone, e la spilorceria. 

5. La magnanimità) per cui egli fi Stu- 
dia di conseguire i primi onori , ma mode- 
ratamente, e secondo la ragione: gli eftre- 
mi sono la supèrbia , per cui pretendonfi i 
primi onori quando non convengono , e la 
pufillanimità , per cui non fi curano quando 
pur converrebbero . 

6. La modejlici , per cui Aristotile 
intende la cara di ottenere anche i piccoli 
onori , ossia le proprie convenienze seconda 
la rètta ragione: gli eftremi sono l’insolen- 
za , e 1’ abbiezione . 

- 7. La mansuetudine) per cui 1 T uorrrfl 

trattiene l’ira in maniera che ftia dentro 
a’ termini del convenevole : gli eftremi so- 
no il trasporto , e l’indolenza . 

8. Anche il lodare se flesso accorta- 
' mente e moderatamente da Aristotile 

inettefi a conto di virtù , e chiamafi da lui 
aletheia , o verità : gli eftremi sono la mi» 
lanteria , e umiltà affettata.. 

9. Égli riguarda pure come virtù il lo- 

dare i detti , e i fatti altrui , ove facciali a 
buon fine e convenientemente : gli eftremi 
son l’adulazione, e il negare altrui la debi- 
ta lode . xo. Una 


Cap. I. Virtù in generale; ti'g 

. io* Una virtù parimente è pressa lui 
il saper rallegrare le brigate con grazi oli 
ragionamenti , e leggiadri motti : gli eftrè- 
mi sono la buffoneria , e la ruftichezza . 

L’ ii. virtù finalmente è la gìujiizla , 
per cui l’uomo dà a ciascuno quello che gli 
li deve : gli eftremi sono 4’ usurpazione del- 
l’ altrui, e la dabbenaggine in lasciarti to- 
gliere il proprio. 

Le virtù intellettuali, che da lui fi ac- 
cennano , sono quattro ; r. L' intelligenza , 
per cui fi conoscono prontamente le cose 
tie’loro principj . 

a. La scienza , per cui fi conoscono 
prontamente , e fi di inoltrano le conseguen- 
te , che ne discendono . 

3- La prudenza , per cui fi conoscono 
le azioni , che in ogni circoltanza conviene 
fare, o non fare. ' 

4 . V arte t per cui fi conosce tutto ciò, 
che è richiedo a render bella e perfetta 
1 ’ opera , che jì fa . v . T 

Sembra che Aristotile abbia gene- 
ralmente riguardate per virtuose tutte le co- 
se che possono meritar lode , e abbia inte- 
so per virtù 1 ’ abito di far prontamente 
qualunque cosa lodevole . Quindi egli anno- 
vera tra le virtù il saper fare acconciamen- 
te le grandi spese , sapere accpnciamente 
procurare i primi onori, acconciamente so- 
fìenere le proprie convenienze , lodar se 
r.i; lte§- 
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flesso, lodare altrui, rallegrar le persone, 
con cui fi usa. 

Ma oltreché egli molte ne ha om mes- 
se , che assai più meritavano di essere no- 
minate, come la clemenza, la fedeltà, la 
gratitudine, la cortefia, troppo crescerebbe 
il numero delle virtù, qualor fi volesse pren- 
dere quello termine nel senso eh’ ei v’ha 
applicato. Perocché se v’ha una virtù , che 
s’ occupa intorno alle spese , un’ altra , dice 
Francesco Marta Zanotti , dovrà pur 
notarsene che verfi intorno alle fatiche, un’ 
altra intorno agli fìudj , un’ altra intorno 
alle vifite , a’ passeggi ec. , essendo quelle 
cose tutte capaci egualmente d’eccesso, e di 
difetto , e tutte essendo lodevoli quando li 
usano moderatamente ; e se tra le virtù mo- 
• rali fi pone 1.’ abito d'usar facezie , perchè, 
dice egli , non dovrà porvifi quello di far 
sublimi ragionamenti , di far onelìi racconti, 
di far esortazioni , e così discorrendo ? 

Ma la parola virtù anche presso degli 
altri Antichi usata fi trova in un senso egual- 
mente vago e indeterminato. Ne’ primi tem- 
pi ficcome il pregio maggiore d’ un uomo 
poneafi nella forza ; così per virtù intende- 
vafi soprattutto il valore . Noi veggiamo 
infinti , che apervi ( arete ) presso a’ Greci , 
e virtus presso i Latini adoperavanfi prin- 
cipalmente nel senso di forza o valor mi- 
litare ; e la sua flessa origine presso i La- 
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tini sembra anche venire da vis forza (1). 

Virtuose in appresso fi son chiamate 
tutte quelle azioni morali y che richiedendo 
una certa forza nell’ animo perciò fi cre- 
dettero meritar lode ; virtuose fimilmente 
tutte le operazioni intellettuali , e le abilità 
corporee che pur fi credettero commende- 
voli : tanto che Virgilio softituì fin anche 
il nome di lode a quel di virtù , dicendo : 
Sunt hic etiam sua premia laudi in vece di 
dire virtuti ( Mneid. Lib. 4. ) . . 

Ora affine di meglio determinare il li- 
gnificato di quello termine , noi osservere- 
mo primieramente , ch’esso è ben riserbato 
soltanto alle azioni lodevoli , ma non ogni 
azione lodevole virtuosa fi chiama . Merita 
lode un Geometra che" scioglie un diffidi 
problema , un Comandante che riporta una 
gloriosa vittoria , un Pintore che forma un 
bel quadro , un Poeta che fa un poema eccel- 
lente ; ma non fi dicono vìrtuofi per quello. 

Alle sole azioni morali quello titolo 
propriamente suol darli ; ma anche qui non a 

tut- 


ti) VARRONE , e CICERONE traggo- 
no il nome virtù da vir uomo , ma lo lìes- 
so vir poi sembrano derivare da vis , forza. 
Virtus ut viri vis a virilitate , dice VAR- 
RONE ( Lib. 4. de Lingua Lat. ) ; e CI- 
CERONE : Appellata e/i enim ex viro vir- 
tus : viri autem propria maxime efl f or t nu- 
do ( QujeJì, Tusc . Lib. 2. Cap. 18. ). 
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tutte concedei, e nemmeno a tutte quelle, 
che pur fi riguardano come buone azioni . 
Il pagar un debito , il soddisfare ad una 
promessa , il refiituire un depofìto son cer- 
tamente buone azioni , ma finn fi celebrati 
contuttóciò come azioni virtuose . All’incon- 
tro il beneficare un nemico o un ingrato , 
il sollevare un’ onella famiglia dalla sua 
mendicità , 1’ opporli alla prepotenza di un 
ingiufto usurpatore per la difesa d’ un debole 
innocente , l’ esporre generosamente per l’al- 
trui salute la propria vita ad un imminente 
pericolo , sono azioni che in tutti i tempi , 
e da tutti sono fiate sempre riconosciute , e 
commendate come veracemente virtuose . 

Ma che è ciò che diftingue quelle azio- 
ni dalle accennate dianzi , e fa che quelle 
non quelle virtuose fi chiamino? La diffe- 
renza fi è , che le prime son di espresso , e 
indispensabil dovere , non le seconde . Or 
chi adempie esattamente i suoi doveri , ma 
non più, chiamali, come già altrove fi è 
detto. ( Logica Part. I. pag. 157. , e Meta- 
fijica pag. 166. ), semplicemente Uomo one- 
' fio : egìi e nei caso espresso da Orazio 
ad altro proposto: V itavi t denique cu /pam, 
non laudem rneruit ( De Arte Voet. ) . Que- 
gli die fa delle azioni lodevoli senza- esser- 
vi dal dovere co fuetto , od oltre a ciò che 
il dovere prescrive , è il solo a cui diali 
veracemente il titolo di virtuoso. 

Non balla però una sola azione d? que- 
llo 
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fio genere, perchè uno collantemente s' o- 
jiori con quello titolo . L* abito vi fi richie- 
de d» farle ogni volta , che l’oceafione pre- 
sentili, e farle prontamente e spontaneamente. 

La virtù adunque potrà definirli 1* abi- 
to di far prontamente e spontaneamente del- 
le buone azioni morali- non comandate da 
un espresso dovere , o superiori a quello do- 
vere medefimo ► 

Da quefi’analifi (i) poffiam vedere quarta- 
to inesatta -fia fiata la difiinzione , che ha 
fatto Aristotile delle virtù in morali , 
e intellettuali ; quanto male a propofito i 
Greci. , e i Latini abbian confusa la virtà 
col valore chiamando amendue collo flesso 
nome; quanto peggio alcuni Italiani abufi- 
no di quefto termine , applicando il titolo 
di virtuoso a chiunque ha abilità in alcuna 
cosa , e quali per privilegio a’ Mufici ed 
a’ Ballerini . Colla med.fima analifi noi po- 
trem giudicare , se a ragione Montagne 
abbia asserito , che'.la virtù è una nozicne 
vaga e indeterminata , la quale varia secon- 
do i secoli e le nazioni ; se Locke a ra- 
gione l’abbia fatta dipendere dalla semplice 
opinione , asserendo , che le azioni fi chia- 
mano virtuose o viziose non per se fiesse , 
ma secondo che son credute pubblicamen- 
Tom. VL F te 


(r) Che io aveva fitta già altrove inci- 
dentemente ( Appendice alla Guida del? In- 
telletto nella ricerca della verità ) . 
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te degne di lode o di biafimo ; se Èlve- 
zio abbia avuto ragione di riporla nel solo 
defiderio ' del ben pubblico ; se Montes- 
quieu con ragione abbia ftabilito un diver- 
so fondamento alle Repubbliche , ed alle 
Monarchie f cioè a quelle la vinti , ed a 
quefte l’ onore ec» v 

La virtù suppone sempre una certa for« 
za e grandezza d .animo , nel thè ella cop- 
risponde alla sua 'etimologia ; perocché le 
anime deboli appena sanno adempiere a’ior 
doveri , non che oltrepassarli . Ma .quefta 
' forza or fi esercita nelle azioni che riguar- 
dano poi medefimi , e cofìituisce le • yirtù 
che appartengono all’uomo saggio, di cui 
le principali, son la fortezza ne’mali , l’uinil-* 
tà e la modeftia nelle lodi e negli onori , 
e la temperanza ne’ piaceri, di cui già ab- 
biamo parlato ; or fi esercita nelle azioni 
che Riguardano Dio , e forma le virtù che 
spettano" all’ uomo pio , di cui parleremo 
nella IJI. Parte ; or fi esercita nelle azioni 
che riguardano gli altri uomini^ e cofìitui- 
sce le virtù sociali , o spettanti all’ uomo 
probo , di cui prenderemo ora a trattare par* 
titolarmente . (nfeifr 




Gap. II. Beneficenza,' ja§ 

CAPO II. 

* . • ’ , r'‘ , # > 

Delle Virtù J odali in particolare , e 
- primieramente della Beneficenza . 

P Er virtù sociale secondo quello, che né 
abbiain, detto, pur ora , fi deve inten- 
dere V abito di fare dell’ azioni lodevoli a 
favore d’ altrui , senza che il dovere ad es- 
serci obblighi , od oltre a ciò che il do- - 
vere assolutamente richiede . Or ciò po- 
llo ficcome il dare a ciascuno ciò che gli 
appartiene, nel che è riporta la gìujìizia ; 
il mantener le promesse , nel che confitte 
la fedeltà } il parlare secondo i sentimenti 
interni del cuore, da cui dipende la /ince- 
riti ; il serbare memoria de’ beneficj , e ri- 
cambiarli potendo, il che forma la gratitu- 
dine ; l’ attenerli dalla vendetta , su di che è 
fondata la mansuetudine ; e tutte le altre 
azioni , di xui abbiamo parlato nella Sezio- 
ne precedente , son di preciso e assoluto do- 
vere così benché degne di molta lode, pe- 
rocché la^ perversità decollami , dice un Fi- 
losofo , sì rari esempi ci porge di chi adem- 
pia esattamente il dover suo , che pur que- 
llo solo è sommamente^ da - commendarli ; 
non {arrivano contuttocio a quel grado subli- 
cui meritino il titolo di virtuose* 
Fa . 1 # 
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La prima tra le virtù. sociali , a cuì 
veramente debbafi quello titolo, è la bene* 
ficenza ; anzi tutte per certo modo in lei 
sola pur fi racchiudono (i). Ma ficcome es- 
sa ha molti gradi , così non tutti son quefti 
di egual pregio , nè tutti _ pur giungono a 
meritare il titolo di virtù. 

Il primo grado della beneficenza è 1* 
umanità , la qual confifte nel preftare altrui 
quei servigi , che niun danno od incomodo 

a noi 

,i w ■ — ’ - — - »... ■ 1 * 

„ (i) Beneficenza è nome generico , e ab- 
braccia tutte le virtù, che tendono per qua- 
lunque modo a far bene ad altrui. Più par- 
ticolarmente però beneficenza fi chiama il 
beneficare coll’ opera, e munificenza o libi* 
ralità il beneficare con doni o con denaro; 
sebbene CICERONE ( De Offie. Life. 0* 
Cap. ii. ) chiami liberalità anche la prima. 
Che se il benefìcio confitte nel rimettere ad 
un reo la meritata pena , egli è clemenza ; 
se è accompagnato da un certo sentimento 
di pietà , é‘ di tenerezza , è benignità ; se ® 
fatto con una -certa grandezza a animo } è 
generofità ; se è ripofto nel trattar altri lau- 
tamente , è splendidezza ; se nell’ uso di certi 
graziofi riguardi , e certe spontanee atten- 
zioni verso d’altrui, è cortefia j se nell ac- 
cogliere amorevolmente , e cortesemente 
trattare i fore (fieri t e ospitalità \ se od soc- 
correre i poveri di qualunque manici* > * 
carità % 
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A noi non coffono , e soccorrere altrui ezian- 
dio con qualche danno., ed incomodo ne* 
mali almeno più gravi . Ma quello , licco- 
me abbiam dimoflrato (.^ag, 294. ) , è pre- 
ciso^ dovere , e 1* adempierlo non può tra 1$ 
virtù annoverarli . 

I mali minori e che meno apparisco^ 
no , o che grave incomodo richieggono , o 
grave danno e pericolo, in chi debba predar- 
vi ajuto , sono quei soli , i quali non sem- 
brano imporre a ciascuno l’espresso, e in- 
dispensabil dovere di porger loro soccorso $ 
meno ancora appare il dovere di dar ad a Ir 
tri spontaneamente del proprio senza un 
preciso bisogno , o più del bisogno . Or 1 » 
appunto ove cessa il dovere assoluto d’ uma- 
nità , incomincia , liccome altrove abbiam 
detto ( pag. 296. ) , il merito della .beneiì-, 
cenza . 

Quello merito poi è proporzionato ca- 
si alla quantità e qualità de’ benefici , come 
alle circollanze di quei che li fanno, t o li 
ricevono . 

Circa alla quantità la cosa è manifefla 
per se medefima . La qualità dipende dalla 
natura flessa del beneficio. Imperocché cer- 
tamente chi salva ad altri la vita fa assai 
piu, che soccorrendolo in una minore indi- 
genza ; e assai più vale un beneficio il qua- 
le influisca su tutta la vita d’un uomo,. che 
un beneficio passeggero. 

< Ma il maggior merito della beneficete-. 

F 3 za 
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za suol derivare dalle ciscoftanze di chi be- 
nefica-, Imperocché quanto maggiore inco- 
moda ei dee soffrire , o quanto maggior 
forza dee fare a se medefimo , tanto pur 
certamente è meritevole di maggior lode « 
Così chi ha un solo pane , e sentendoli egli 
flesso affamato , il divide con un altro fa- 
melico , fa assai più , che chi dona mille 
scudi del suo superfluo . 

• In quello però un vantaggio hanno gli 
uomini ricchi e possenti,, che quanto meno 
lor coffa il far del bene , e quanto meno 
perciò elfi meritan per quella parte , tanto 
più accrescer possono il loro merito col moU 
tiplicare i beneficj , e col farli maggiori* 
Ma uno sforzo , che può praticarli eguaK 
mente e da’ grandi e da’ piccoli , e che a 
tutti egualmente è glorioso allorché sanno N 
esercitarlo, egli è il beneficare un nemico, 
od un ingrato . V aftenerlì dalla vendetta , 
ficcome abbiam dimoftrato ( pag. <275 ) , è 
un dovere ; e sebben .quello solo richieggà 
sovente un grave sforzo, non è tuttavia dà 
metterli in conto di virtù, come non è vir- 
tù lo sforzo che altri far debba per relifte- 
re ad una gagliarda tentazione che il porti 
a qualche azione inonefta La virtù inco- 
mincia allora quando all’oltraggiatore lì ha 
puranche il coraggio di far del bene ; e 
guelfo sforzo , il qual suol esser graviflimo, 
è pur il tratto più generoso , a cui un’ ani- 
ma veramente grande arrivar possa . . 
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Il medeftmo , dice senel-a , 1 * v t ^ 
anche il beneficare un ingrato . La villa di 
un uomo sconoscente irrita comunemente , 
e ributta ; epperò chi ha il coraggio di su- 
perare quella troppo facile avverfione , chi 
soccorrendo un nuovo incontro sa beneficare 
con animo superiore quegli fletti , che in- 
grati gli sono flati altre volte , merita al 
pari ; e veramente il titolo d’uomo grande 
e magnanimo e generoso. 

Riguardo' all’oggetto che fi benefica, 
tanto più degno di lode primieramente e il 
beneficio , quanto abbraccia un maggior nu- 
mero di persone . Perciò Andrea Doria, 
che alla patria dona la libertà; Milziade, 
Temistocle, Camillo, Fabio, Scipio- 
ne, Marcello , che alla loro patria la 
libertà conservarono ; Tito , Trajano , 
Marco Aurelio , che formarono la feli- 
cità del più vado impero del mondo , sa- 
ranno oggetto d r ammirazione , e d’amore 
in tutte l’età. Non meno degni della pub- 
blica riconoscenza son pure ^quelli , che 1 u- 
jnarr Genere ifìxuiseono co’ loro fludj , e 
colle loro scoperte , nè meno grata è pur 
verso di loro l’umanità: e certamente Ga- 
lileo, Cartesio, Bacone, Newton, 
Locke, ed altrettali saran celebrati in tutt’ i 
tempi , 

Ove trattili di una sola persona , tanto 
più lodevole. è il beneficio, quanto e me- 
glio impiegato ; imperocché la beneficenza 

F 4 vuol • 
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— gvavrvotf | ma non già eie» 

ca (O- Nel concorso di molti , su quelli 
per preferenza versar fi debbano i beneficj, 
i. che piu ci appartengono per parentela, 
o per benemerenza , o per amicizia, o per 
società , o per patria; 2. che ne hanno mag- 
gior bisogno; 3. che se ne moftran più de* 
gm . Jl qual or fi prevegga, che alcuno ab- 
bia a n volgere il beneficio nolìro in mal 
US ° i , con y iene attenérsene ; perocché allora 
sai ebbe il dare ad un uom malvagio le 
ai un in mano , perchè possa nuocere ad un 
maggior numero di persone (a) . 

Ma oltre alla scelta anche il modo, ed 
3] irne con cui ad altri fi fa del bene pos- 
sono rendere il beneficio più o men -coni» 
Rendevole. L’Ab. dii Saint Pierre ce- 
dendo una porzione delle sue softanze al Sig, 
Varignon , non altro volle per patto , se 
non che quelli non avesse da lui a dipen- 
dere per conto alcuno : eroismo , dice il Sig, 
d Alembert , ben degno d’ esser prcpofìo 
a tutt i Benefattori . Un eroismo ancor mag- 
giore fu quello di Montesquieu , che spon- 

tanea- 


. , (0 Renefa&a male locata , malefaSla ar- 
turar-, diceva ENNIO, ( V.CIC. De Qffic. 
J-ib. 2. Cap. i2. ) 

Videndum eft ) dice CICERONE ( De 
jjic.JLw. i. Cap, 14, ) , ne obsit benigni - 

*d s . ^ lis Ù 3SIS 1 quibus. benigne videbitup 
feri , & seteria . 
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èneamente sborsando una som tya confide- 
revole per reftituire ad un’ onefta famiglia 
il Padre, che tra’ Barbareschi 'languiva in 
misera schiavitù, mai non volle neppar es- 
serne conosciuto (1) . Il dono , diceva Se- 
neca ( De Benef. ) , dee chiuder la bocca a 
chi il fa , ed aprirla a chi il riceve (2) : 
chi vantali de’ beneficj , o ne fa pompa fa- 
llosa , più non è degno di gratitudine; pe- 
rocché già ne usurpa da se t medefimo la 
ricompensa . 

Che se biafimevole è chi benefica per 
vanità , assai più lo è quegli che il fa per 
vile interesse . Chi dà per ricevere , dice il 
medefimo Seneca, non dà nulla; ed altro- 
ve: Convien dare il beneficio , non precar- 
io . Un noni virtuoso , segue egli , non dee 
cercare , nel dare ad altri , che ii solo piace- 
re di aver dato (3). Nè già quella sola per 
se medefima è piccola ricompensa ; imperoc- 
-chè ad un’anima senfibile , quale può essere 
•maggiore piacere, che quello -di farne ad al- 

F 5 tri ? 

(1) .Veggefi il fatto tra le Novelle Morali 
,Vol. II. Nov. 12. 

(2) CHILONE diceva anche di più , che 
i beneficj fatti dimenticare -fi debbono , e 
ricordare soltanto i ricevuti. 

(3) Dubìum non efi , disse pur CICERO- 
NE ( De Legiòus Lib. 1. ), quìn is , qui 
iiberalis benignusque dicitur , ojficiuru non 
frudìum sequatur « 



tri ? Il potere dire fra se : Il tale è vivo , è 
lieto, è felice per cagion mia, quanto non 
è soave e delizioso, penfiero , ,e compiaci- 
mento? chi ha quella dispolìzione , non avrà 
pur mai a pentirli di aver fatto altrui del 
bene : imperocché comunque .ingrato altri 
esser possa, non jpotrà mai levargli il pia- 
cere, che avrà già gultato nel beneficarlo* 
Sebbene un uomo veramente benefico , 
e per sol principio di virtù , non per vani- 
tà o per sordidi fini , è pur raro che trovi 
dell’ anime ingrate . Ila riconoscenza è un 
affetto che tutti sentono , e sentono pur con 
piacere ; e se taluno diviene ingrato „ la 
colpa è per lo più degli fteifi Benefattori. 
Un uomo vano , il qual benefica con un at- 
to di superiorità che ributta , o fa vergo- 
gnare il beneficato col pi,i tentarsene, a giu- 
gne puratjche ali’ insulto di rinfacciargli i 
suoi beneficj , come può egli essere amato? 
Un uomo sordidamente interessato, che alla 
persona beneficata presenta sempre l’ idea 
d’ un creditore importuno , come non deve 
esser fuggito ? Ali' incontro un uomo vera-» 
cernente virtuoso , .che ispira 1’ amore e la 
confidenza nell’atto che benefica, che non 
sol prontamente sovviene a chi ne lo chie- 
de , ma previene anche spontaneamente le 
altrui domande , oude toglierne il rossore , 
che è poi il primo a nascondere gelosamen- 
te i suoi beneficj, che altra ricompensa poti 
Cerca , fuorché la felicità di quelli , a cui 
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fa bene , egli è certamente guardato sem- 
pre da tutti con occhio di gratitudine e di 
tenerezza ; ,egli è rispettato come un Dio 
tutelare ; quanto più. egli tace , tanto più fi 
fan altri un dovere di celebrarlo ; quanto 
meno egli cerca , tanto maggior premura si 
fa ognuno di palesargli la sia riconoscenza. 

Oppofii alla vera beneficenza e libe- 
ralità sono egualmente i due efiremi pro- 
digalità , e avarizia . Intorno a quella la 
cosa è chiara per se .. Della prima soltanto 
potrebbesi dubitare ; ma cesserà ogni dubbio 
ove riflettali i.° che la prodigalità profon- 
dendo i beneficj senza misura e senza scel- 
ta , il più delle volte gii sparge sopra a’ 
malvagi a cui il far bene è ad un tempo 
flesso far male a’ buoni i.° che la profu- 
sone è ben difficile che vada lungamente 
scompagnata dalla rapacità- L’uomo pro- 
digo , dilapidati che abbia i suoi beiti . non 
sapendo tuttavia attenerli dalla profufione , 
e dallo scialacquamento a 'cui è accottimia- 
te , per alimentare il suo vizio ricorre d’or- 
dinario a’ mezzi monelli o togliendo all’uno 
quello che dilfipa in altri , 0 turpemente 
frodando e gli operai della giulla mercede, 
e i creditori del debito pagamento. „ Alle 
largizioni , dice Cicerone , succedono le. ra- 
pine ; perocché quando a forza di profon- 
de^ gli scialacquatori incominciano a scar- 
seggiare sono coflretti a metter mano negli 
altrui beni . . , , Per la qual cosa le pro- 

F 6 , prie •. 
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prie so Ganze nè debbortfi tener chiuse in 
modo , la benignità ad altri non possa 
aprirle, nè spalancare in maniera, che Ce- 
lio a tutti espoCe . Moderazione riehiedefì , 
•e quefói proporzionata alle facoltà . Con- 
«vien rammentare 1’ antico proverbio , die 
ila prodigalità non ha fondo (t). “ 
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Della Cortejìa , 

A cortesìa confìtte in que$i|^tfi uffi- 


ciofì , che prettartfi di buòn ànimo e 
spontaneamente ad altrui , o che sebbene 
per la lor piccolezza non abbiano il nome 
di beneficj , recan però a chi li riceve pia- 
cer .grandi (Timo , e molta lode procaccia- 
no e molto merito a chi sa usarli accon- 
ciamente* I ri- 


(i) Sequuntur ìargìtionem. rapina , Curri 
enìm dando egere cerperint , alienis boms 
manu ì offerte coguntur . ... Quamobrem net 
dta claudenda ejl res fannliaris , ut e am be- 
nignitas aperire non poffit , nec- ita reseran- 
da y ut pateat omnibus. Qrnttino mmùnisse 
debemus id , quod a noffrìs hominìbus _ s.e- 
f ìffime usurpatum , jamque in proverbii con • 
'SUetudinem :venit : dLargitìonem fundum no# 
habere • Pe Offic, J Lib, 2. Gap. li. 
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I riguardi d’ urbanità , e di convenien- 
za a chiunque vive fra gli uomini, e spe- 
zialmente nelle colte Società, sono del tut- ' 
to indispensabili ; e chi ad efli manca , me- 
ritamente come rozzo , e villano è da tat- 
ti biafimato , ed abborrito , La civiltà adun- 
que , e la buona creanza , la qufll confitta, 
nel dimofìrare a ciascuno il dovuto- riguàj^^ 

- do , nfl contenerli decentemente e solita- 
mente in faccia a chicchera , nell' usare 
verso di tutti quei modi di convenienza , 
xhe il loro grado richiede , o che il buon 
coftume prescriva , nel fuggir tutto quello 
negli atti , o nelle parole , che ad altri 
■possa riuscir di faftidio,.o di nausea, o di 
■dispiacere , è debito , non virtù ; e di ciò 
potranno!? veder a lungo , e minutamente i 
precetti nel Galateo di Monfignor della 
Casa (i) ; 

Ma in quella guisa che dove termina 
■il dovere dell’ umanità incomincia il meri- 
to deHa beneficenza ; così quello della cor- 
tefia pur là incomincia, ove cessa il dovere 
assoluto di urbanità . Mille piccole atten- 
zioni vi sono , a cui mancar fi potrebbe 
senza mancare a quello assoluto dovere , 

. . > * v ' -• . ma • 


(0 Chi amasse vedere quelli precetti rac- 
colti più in breve , potrebbe anche dare 
un’occhiata alle Regole della Civiltà aggiun- 
te al piccol Trattato .de' doveri dell’ nomo 
per liso de’ Fanciulli * , 
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ma che usate formano il maggior condimen- 
to a diletto della civile società ► Di quefto 
genere è il prevenire gli altrui derider j lo- 
ro predando spontaneamente) e senza esser 
richiedi quegli ufficy, che l’urbanità vorreb- 
be che fi predassero quando foiììmo doman- 
• dati ; il far pur- anche a taluno delle dolci 
sorprese quei ser'vigj porgendogli , che egli 
f 'pur non s’ aspetta ; U risparmiare ad altri or 
quefto , or quell’ incomodo , spontaneamen- 
te assumendolo in noi medefimi; .l’ offerirli 
volontariamente a quello che fi prevegga 
poter loro- essere di piacere ; il metterli 
volentieri a parte de’ noftri piaceri meded- 
mi ; il di ftmguetii,ed -onorarli alle occafio- 
ni, e fare che fieno pure, dagli altri, onor 
fati e-didinti .. . : - . 

Alla .cortefia presentemente appartiene 
ancor l’ospitalità. Negli andati tempi era. 
queda un dovere d’ umanità , e lo è tutta- 
via in quei luoghi , ove mancano i pubblici- 
alberghi. Ma dove quedi sono introdotti 
a niun più non corre il preciso obbligo, di'' 
accogliere in propria casa , e^dar ospizio- 
a’foredierì ,. - salvo il caso ftraordinario di 
dar ricetto ad alcuno per qualche momen- 
to , o quello ancor più raro , che altrove 
non possano trovar ricovero , e ripararli... 
Ado dunque di. cortefia è 1 ’ offerire la pro- 
pria casa agli amici , o a’ conoscenti , e 
volentieri accoglierli , ed onorarli , e pre- 
dar loro tutt^nqiie’' 3 ervigj che all’ ospitanti-- 
Sconvengono* .•'--•i..' E tpfc- 




& 
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E tutti quelli atti di cortefia benché al 
inerito della beneficenza non giungano , po- 
co pierò ne sono lontani -, e avviene pur 
qualche volta , che gli animi rellino più dol- 
cemente legati , e sappiano maggior grado , e 
tengano in maggior conto un atto di semplice 
urbanità e gentilezza , che un beneficio (1) . 

C A P O IV. 

> . 

Della Prudenza . 

S I è disputato- da molti , se la prudenza 
fi avesse o non fi avesse a collocare 
nel numero delle virtù . Or dall’analifi che 
noi di quella abbiam fatto sembra apparire 
baflantemente , che quella fra .piuttoflò da 
riguardarli come direttrice e regolatrice 
delle virtù, che come virtù per se flessa. 
La prudenza, dicea Bione , è alle virtù 
quel che è 1* occhio a r piedi , ed alle mani : 
e noi infatti abbiamo già accennato , che la 
flèssa beneficenza , ove dalla prudenza non 
fia guidata , in luogo di: esser utile , e può 

riu- 

(f) Le flesse virtù, dice GlANSON^notf 
accompagnate dalla gentilezza perdon mol- 
ti ffimo : son come le gemme gregge , dì 
Cui il valore non. fi conosce , se lor non fi 
toglie ruvida crolla che le ricopre. 
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riuscire peni idoli Ili ma ( pag, 351 ). Anzi 
pure sovente la vaiò divien vizio , . se la 
' prudenza non ì\ accompagna : un impruden- 
te coraggio è temerità , una liberalità im- 
prudente è prodigalità, un’ imprudente cle- 
menza verso i malvagi divien ingiufìizia 
verso de’ buoni . Sebbene adunque apparte- 
nendo essa più all’ intelletto che al cuore, 
sembri tra le virtù morali non essere da 
annoverarli , noi ci fiain tuttavia qui riser- 
bari a trattarne , perchè anche escludendola 
dal numero delle virtù , non lascia ciò non 
ottante di essere all’ uom virtuoso il pregio 
più essenziale , e il miglior compimento . 

Prudenza vale a un di presso il mede- 
li tuo , che previdenza ; ed una saggia pre- 
videnza è quella appunto , che coftituisce 
principalmente la sua natura. Un uomo, 
che potesse preveder chiaramente tutto quel- 
lo, che dee avvenire, e secondo quella pre- 
videnza regolasse collantemente le sue azio- 
ni , sarebbe il più prudente di tutti . 

Ma la diverfità degli accidenti dipende 
in parte dalle azioni diverse degli uomini» 
e in parte dalle azioni degli altri esseri del- 
la Natura . Per aver dunque la perfetta pru- 
denza , converrebbe poter prevedere esatta- 
mente così rispetto agli uomini, come agli 
altri esseri tutte le azioni , che su noi pos- 
sono influire . Or quefta esatta previdenza 
.flou' è certamente potàbile, poiché sarebbe} 
necessario il saper tutte le leggi , da cui gli$ 

.•> .ftfseri 
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èsseri filici sono diretti ; e tutte le circo» 
fìanze , in cui trovar fi debbano succeflì va- 
ni ente , perchè il tale o tal altro fenomeno 
tie risulti ; necessario sarebbe il poter pre- 
vedere tutte le succeflìve deliberazioni degli 
uomini, il che non è riserbato che all*Au- 
tor Supremo della Natura . 

Sebbene però una previdenza ficura , e 
precisa non fìa pofTibile, molto polli am tut- 
tavia con -una probabile congettura inoltrar- 
ci . E primieramente molte leggi della Na- 
tura già ci son nòte , e molte colle osser- 
vazioni, e colle sperienze se ne vanno con- 
tinuamente scoprendo . Or ficcome gli esseri 
fis ici ubbidiscono a quelle leggi necessaria- 
jmente ; cosi ogniqualvolta sarà in nofìro 
potere il collocarli' nelle circollanze oppor- 
tune a produrre un tale o tal altro effetto, 
noi saremo sempre ficuri dell’ efito ; e quan- 
do il metterli in teli circofìanze non sarà 
in noftro arbitrio, noi potremo assai volte 
e dalla osservazione delle loro circofìanze 
attuali dedurre ciò che debba attualmente 
succedere, e dalle osservazioni delle circo- 
ftanze , in cui , pofìi alcuni dati , si soglion 
mettere ordinariamente da se medefinii , ar- 
gomentare eziandio probabilmente ciò che 
debba succedere in avvenire . 

La volontà degli uomini e quella, di 
cui meno portiamo disporre , e che ficcome 
è la più variabile , meno ancora podTiain . 
prevedere.- Huttavolta hanno anch’effi aL- 
r - cune 
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j;une leggi , secondo cui sogliono regolarti . 
Una legge collante fi è che tutti cercano, il 
loro ben essere . Or noi abbiamo ben di- 
moftrato, , che la base dell’umana felicità è 
la tranquillità dell’ animo , che il compi- 
mento è la contentezza, e che quelle sen- 
za l’-oneftà e la virtù, non fi oossono otte- 
nere : ma una tal verità ne da tutti gli 
UQmini è conosciuta abbaftanza , nè tutti 
quelli che la comprendono sono sempre co- 
llanti nel praticarla . L’ immaginazione , i 
pregiudizi , e le paffioni fanno , A che alcuni 
riguardino, come principale elemento della, 
loro felicità le ricchezze r altri il coman- 
do , altri la gloria , altri la- vali ita delle 
cognizioni, altri l’inerzia, altri il piacere*- 
Or ciascuno dirige le sue azioni a quell’ og- 
getto principalmente, in cui spera di ritro- 
vare la sua malli ma felicità . Conosciuto 
pertanto 1’ oggetto , a cui un uomo ha di- 
rette principal mefite le sue m; re, non sara 
difficile o il metterlo in circoftanze, in cui 
della sua volontà più 0 meno poffiam di- 
sporre^ o sapute le circoftanze , in cui egli 
fi trova , prevedere quali esser debbano le 

sue azioni- ■ ■ ^ 

-Da quelli princìpi le regole della pru- 
denza spontaneamente discendono . Innanzi 
d’ intraprendere niuna cosa sarà adunque 
necessario i.° esaminar diligentemente qua- 
li esseri filici vi possano avere .influenza, 
quali fieno le proprietà di quelli esseri , in 
^ . qua-.' 
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quali circoftanze probabilmente trovar fi 
debbano , o fi possano da noi porre , onde 
favoriscano l’efito , o non lo contrattino ; 
a. 0 quali persone impiegare fi debbano all’ 
esecuzione dell* opera, quali aver possano in- 
teresse a favorirla o combatterla , quale fia 
il carattere , la patti otte dominante , e la 
forza tifica o, morale di* quelle persone, on- 
de impiegare e avvalorare le persone favo-., 
revoli , e impedire 0 rendere inutili gli sfor- 
zi delle contrarie. . , . • ' r 

Prima di tutto però è necessario e sa* 
minare attentamente la natura dell’ impresa 
medefima . Io credo inutile l’avvertire , che 
se 1’ impresa non è onefta , non dee occu- 
pare pur un momento i nottri penfieri , non 
che le noftre azioni. Ma oltre all’onefìà, 
l’utilità pur anche dee riguardarli, * poiché sa- 
rebbe là matti ma imprudenza 1’ affaticarli 
in opera o inutile o perniciosa. L’utilità 
misurare fi deve da un esame maturo delle 
conseguenze favorevoli che sperare fi pos-, 
sotto, confrontate colle conseguenze finittre» 
che se ne posson temere , e colle spese , col 
tempo , colle difficoltà , cogl’incomodi , che 
incontrare fi debbano nella esecuzione del- 
1’ opera . 

Tutti quelli esami , come ognun vede, 
richieggon tempo , riflettìone , e niente p.o- 
'sata. Quindi è in r,° luogo che qualunque 
risoluzione presa nel bollore di una patti ta- 
ne sarà sempre impfudettte ; s.° che impru- 

den- 
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dente sarà in generale qualunque risoluzioni 
presa troppo precipitatamente . 

Nè è già che debbali usare dall’altro 
canto una soverchia lentezza: essa può nuo- 
cere molte volte egualmente che una sover- 
chia precipitazione . Dee teoerfi unicamente 
la regola di non operare , finché veduto non 
fiali chiaramente il prò , e il contra di ciò 
che vuol farli . 

Il tempo , che a ciò rìchiedelì , può 
isser maggiore o minore secondo i* impor- 
tanza , e la natura dell* impresa medefima , 
e secondo la sagacità e prontezza d’ingegno 
in chi la considera . Una felice abitudine di 
-veder prontamente le cose su tutti gli aspet- 
ti , di scorrere prontamente tutta la catena 
delle loro relazioni , di prontamente rile- 
varne le conseguenze , farà che a taluno ba- 
tti un’ ora o un momento , quando ad un 
altro più giorni saranno appena ballanti . 

Ciò che può molto giovare a rendere 
quello esame più celere, e più licuro , li è 
il notare di mano in mano i penfieri r che 
la rifleflione ci vien suggerendo . Ne’ mo- 
menti in cui l’animo è occupato a consul- 
tare su d’ un aliare importante , mille idee 
gli li affollano tutte ad un tratto : oppresso 
dal loro numero sulle prime ei rimane con- 
fuso , e non sa dove volgerli : quand’ei co- 
mincia a' volerle conliderare separatamente, 
il timore di perderle fa ch’egli salti disor- 
dinatamente dall’ una all’ altra x e dall’ una 

, al- 
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all'altra disordinatamente ritorni: quedo in- 
vece di rischiararlo non fa che accrescere 
maggiormente la sua confufìone : fianco per- 
ciò finalmente d’ un tal assedio e d’ un tal 
contrailo o abbandona ogni penderò e cade 
nella inazione , o fi lascia trasportare suc- 
ceffivatnente da penfieri , che confusamente 
succedutili e combattono fra di loro, e oti-?. 
deggia nella perplessità , o abbraccia dispe- 
ratamente il primo che fi presenta , e pre- 
cipita nell’imprudenza. All’incontro scritte 
che fianfi di mano in mano 1* idee che fi 
sono offerte, l’animo ne refia per così di- 
re sgravato; egli può . allora posatamente 
ordinarle senza timore di perderle , e ordi- 
nate che fieno, più predo e con più sicu- 
rezza può determinarsi. 

Egli è però assai difficile , che un solo 
possa aver sempre tutte le vide , che sem- 
pre ad un solo possano suggerire tutte le 
idee necessarie , e tutte le necessarie rela- 
zioni . Quindi un uomo prudente non si fi- 
derà mai di se solo, massimamente negli 
affari di gran rilievo : e ciò tanto più per- 
chè la paffione e l’ immaginazione possono 
facilmente e spesso abbagiiarlo o intorno a* 
mezzi dell’esecuzione, o intorno all’utilità 
dell’ impresa . Consulterà egli dunque innan- 
zi di determinarsi con persone onefte , sin- 
cere , illuminate, spassionate , fedeli , e cir- 
cospette. E s’ egli avrà prima scritte le 
proprie riflessioni , quello farà t che più pron- 
to. 
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to , pm savio , e più fondata possa sperare 
il loro consiglio . 

Debbono i suoi consiglieri primieramen- 
' fe essere persone illuminate , che possan 
dare un esatto giudizio , persone onefìe e 
sincere che voglian darlo , persone spassio- 
nate e disinteressate , che non possano la- 
nciar dubbio' della maturità, e sincerità de’ 
loro consigli . 

_vMa perchè l’anima degli affari è il se- 
• greto; perciò le persone eh’ egli consulte- 
rà, oitre alle accennate condizioni , dovran- 
no esser pure fedeli e circospette , e saran- 
no anche nel 'minor numero possibde . Un 
segreto confidato a molti è ben difficile che 
sia segreto : e come pretendere-, dice la 
Ro^hefoucault , che cuftodiscano altri 
ciò che non ubbiam saputo cuftodir noi me- 
desimi (i)? 

Presa ton tutte quelle cautele Inoppor- 
tuna deliberazione , non iella che eseguirla; 
e in ciò si deve procedere- con ardore e con 
fermezza ( 2 ) . Io intendo però un ardore 
• * ' J . pro- 

fi) ISOCRATE anzi volea , che il se- 
greto non si affidasse fiiorcliè a coloro , i 
quali avessero al tacerlo eguale interesse 
die noi medesimi : cosa per altro che ben 
si può alcune volte , non già sempre otte- 
nere ' * * 

> (s) Lento .sii nell’ intraprendere } dicea 
BIÀ1STE, attivo e fermo nel proseguire. 
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proporzionato alla qualità dell’impresa ; poi- 
ché alcune anzi non possono condursi a buon 
termine che colla pazienza, e colla lentez- 
za : intendo- una fermezza proporzionata al- 
le circoflanze ; poiché quando sopravvenis- 
sero difficoltà insuperabili, o quando lecir- 
cofìatize si variassero , il continuare nello 
flesso proposito sarebbe temerità , o sciocca 
olìinazione (i), 

■Quello è per ciò che riguarda le ope- 
razioni più complicate e più rilevanti . Il 
lume deila prudenza però non dee esserci 
di guida in quelle sole-, ma accompagnarci 
in ogni azione della vita : ella dee pur pre- 
sedere al governo della nolìra immagina- 
zione , e delle noftre paffioni , presedere al- 
la scelta de’ nofìri amici , all* esercizio dell? 


(1) E’ però da guardarsi da ciò che spes- 
sissimo avviene, che si desiderali degli ora- 
coli alle azioni per aver un pretello alla 
propria inerzia , o si ama di creder gli olla- 
coli assai più forti,. e più grandi , ‘che ve- 
ramente non sono . Chi s’ imbarca pel viag- 
gio deliavita, diceGlANSON, brama piut- 
toflo di avanzar cammino per impulso di 
vento , thè per forza di remi; ed altrove: 
Noi siamo sovente privi de’ beni che bra- 
miamo , perchè invece dì affaticarci per ac- 
qui ftarli perdiamo il tempo a lagnarci di 
non averli . - 1 < j « 
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virtù, all’ esecuzione de’ doveri, al regola* 
mento degli affari , a tutta la condotta del 
viver ridirò . 

Per ottener quello lume , di molto (lu- 
di o , e molta attenzione fa di meftieri. Noi 
siamo soggetti all' azione di una infinità di 
oggetti fisici che ne circondano , e conviene 
indagar diligentemente le proprietà almeno 
di quelli, che ne toccano più da vicino, 
per evitare le influenze loro perniciose , e 
procurare le utili , Noi viviamo in mezzo 
a un’ infinità di persone di diverso caratte- 
■ re , di diverse inclinazioni , di diversi prin- 
cipj ; e tutto quello esaminare si dee atten- 
tamente per prevenire i mali che ce ne 
posson venire , e profittare de’beni che pos- 
siamo sperarne (»)*. -• 

L’ arcano più difficile a penetrarli è il 
cuor dell’uomo, perocché i maligni san 
travellirlì , e mascherarli in mille maniere: 
ed è più facile ,dicea La Rochefoucault* 
H conoscer gli uomini in generale , che un 
uomo solo in particolare . Tuttavolta at- 
traverso a quelli loro medefimi traveflimenti 
l’uòm saggio ed attento a lungo andare 
«a al fin discoprirli . Una virtù, ed juna onellà 

ap- 


(i) MENANDRO volea , che in luogo 
del Nàsce te ipsum fosse scritto Nosce ahos; 
fe certamente io non saprei qual delle due 
cognizioni sia più importante , 
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apparente non può essere per lungo tratto 
collante a se medefima ; la contraddiziome 
si raanifefta alla fine ; e talvolta una piccola 
azione, una parola, un getto bada a rom- 
pere il velo, e palesare P interna malignità. 

Ma infino a tanto che il carattere d’ una 
persona non ci ila noto badante mente , re- 
gola generale debb’ essere di andar molto 
cauti nel fidarcene. Gli uomini onedi fa- 
cilmente misuran gli altri da se medefìmi , 
e provano una specie di dolce soddisfazione 
a crederli tutti onedi . Ma una trida espe- 
rienza fa vedere col tempo , che 1* oneltà 
negli uomini non è cosi universale , come 
si riputava a principio . Innanzi adunque di 
dover imparare quella funella verità a pro- 
prie spese, l’ uomo prudente sull’esperienza 
degli altri dee regolarli , e andar perciò 
' colla maflima cautela , e circospezione . 

Quedo egli dee far soprattutto ove 
1 trattali d’ interesse . Il denaro per gli uo- 
mini è cosa troppo seducente, e facilmente 
edi al denaro sacrificano il lor dovere . Le 
irgiuttizie , le frodi , i tradimenti per la mas- 
lima parte non vengono che dalP amor del 
denaro. Ogniqualvolta pertanto veggiamo 
che uno aver possa interesse ad ingannarci, 
raddoppiare dobbiamo le cautele . 

E lìccome 1 * interesse è pure la princi- 
pale sorgente delle discordie e delle liti ; 
cosi chi ama di prevenirle, e di vivere co-, 
ftantemente tranquillo, in ogni convenzione, 
Tom, VI, G do- 
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dove l’ interesse possa aver parte , dee proce- 
dere colla maggiore chiarezza e precìfione, 
e non dee pure fidarsi alle sole parole troppo 
facili ad alterarfi o dimenticarli , ma curare 
che le convenzioni fieno porte in iscritto . 

Come nell’ operare 1’ nomo prudente 
dee sempre essere attento, e circospetto , 
così ancora , e molto più nel parlare • Me- 
glio è sdrucciolar co’ piedi , che colla iin- 
_ gua , dice Zenone : e quante volte non 
è finta una parola imprudente cagione 
• de’ più funerti effetti? Innanzi di parlare a- 
dunque si dee riflettere maturamente a quel 
che si dice , e con chi , 

Quella riflelfione è difficile che aver 
possano quelli che amano di parlar molto , 
la smania di parlare, dice Seneca, è una 
specie d’ ubbriachezza , che ci fa dire so- 
vente quello che non conviene . Quindi è 
che un uomo prudente si guarderà sempre 
con molta cura dal vizio della garrulità , 
Mi son pentito più yolte d’ aver parlato , 
dicea Senocrate , non mai d’ avere taciuto. 

Quella maffima aver debbono ben pre- 
sente all* miimo spezialmente i Giovani , a 
_cui la soverchia loquacità può divenire tanto 
più perniciosa , quanto meno usar sogliono 
di rifleffione. Perciò Zenone ad un Giova- 
ne, che amava più il parlare che 1’ ascoltare: 
Gli orecchi , disse , ti sono scorfi nella lingua. 

Non è per quello , che debbano sover- 
chiamente essere taciturni. JLa facilità di 

espri- 
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esprimerli con precifione, con ordine, e con 
una celta facondia adattata ai soggetto è un 
acquiiìo troppo importante , e non può fard 
che a forza di esercizio . Ma nell’ atto che si 
esercitano a parlare , debbono indente avvez- 
zarli a parlar con rifleflìone , a non dire spen- 
deratamente tutto quello che vien sulla lingua, 
a non lasciare , come dicea Chtlone, che la 
lingua corra innanzi al penfiero , a saper 
anche tacere quando 1’ occasione il richiede. 

Quei che son nel parlare più disatten- 
ti, e più scorrevoli, credono di mascherare 
il loro difetto col chiamarlo /inceriti . Ma 
è da diftinguere accuratamente la (incerila 
dalla leggerezza. L’uomo onefto non dee 
mai dire una menzogna per qualunque cosa 
del mondo, nè mai parlare contro a’ sen- 
timenti del proprio cuore : quello è ciò che 
richiede la dncerità . Ma ella non richiede 
già che diciam pazzamente in ogni occado- 
ne , e senza riguardo al luogo , al tempo , 
alle persone , tutto ciò che sappiamo : Bu- 
gia non mai , e ver iti non seti.pre , è la re- 
gola dell’uom dncero, e prudente. 


G 2 ISTI- 
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5f:;<p^Sjrf^xa« Revi saremo in quella Par- 
*** ^ ^ te , conciossiache i doveri 

che all’ Uomo pio appar- 
tengono , troppo facilmen- 
te si scoprano per se me- 
desimi . Oltre però a quei 
doveri che riguardano qua- 
lunque uomo generalmente , noi prende- 
remo a dimoftrare eziandio quelli che ri- 
guardano più particolarmente l’ uom Cri- 
ìliano , facendo vedere quanta ragione abbia 
quelli sopra d’ ogn’ altro non solamente ad 
esser pio , ma infiememente ancora ad essere 
e probo e saggio . Il che farem tanto più 
volentieri, perchè servirà a rich'amire in 
compendio e rapidamente ciò che abbiam 

det-. 
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detto fin qui, e nel tempo flesso a far co- 
noscere quanto la Cri diana Religione abbia 
aggiunto alla morale Filosofia non solamente 
di peso e di autorità, ma ancora di eccel- 
lenza e di perfezione. 

g^==== = r==r 

C A P O I. 

Dell' uomo Pio in generale . 

L A fabbrica portentosa dell* universo , il 
mirabil ordine che vi regna , la ftrut- 
tura di tutte le sue parti saggiamente dispo- 
fìe in guisa che da’ mezzi più semplici i 
più grandi effetti collantemente risultano , 
tutto ci avvisa , che v’ Sìa un Ente supre- 
mo , autore e regolatore di quella macchina - 
immensa , tutto ci attedi , che v’ ha un Dio; 

Per conoscere 1 ’ efi (lenza di quello En- 
te supremo , noi non abbiam pure bisogno 
d’ uscire di noi medefimi. Anzi dall’ esigenza 
di queir Essere cheinnoi pensa , efi (lenza che 
di certezza immediata e metafilica ci è mani- 
feda , e dalla manìfefta impoflibilità , che 
queft’ Essere in noi efifta da se medelimo , noi 
abbiam appunto fatto vedere ( VLetafifica pag-, 
567 , e seg. ) , come si tragga la più diretta e 
più certa dimoftrazione dell’efiftenza di DIO. 
iQuedo Ente supremo noi abbiam pur 
G 3 di-* 


Dìgitized by Google 


I5 Q Part. III. V Uomo Pio i 

dimo Arato , come necessariamente debba es- 
sere eterno , onnipossente, immenso , onni- 
seente , provvido , uno, semplice , immu- 
tabile , infinitamente buono , infinitamente 
giufto , infinitamente perfetto ( Ivi pag. 373 , 
e seg. ). ‘ 

Or da quello discende spontaneamente 
in 1.0 luogo, che essendo Iddio l’autore 
supremo del noftro essere , e noi debitori a 
lui essendo di quanto abbiamo, la mafiima 
gratitudine e riconoscenza dobbiam profes- 
sargli continuamente . 

Che come la vera gratitudine noti 
può essere scompagnata dall* amore , e Iddio 
oltre a’ beneficj che ci ha 'impartito , anche 
per se medefimo e per le sue infinite per- 
fezioni merita sopra ogni cosa d’ essere ama- 
to ; così pur deve sopra ogni cosa da noi 
amarli . 

3. 0 Che quelle medefime perfezioni in- 
finite come lo rendono ii piu grande , H 
più magnifico, il più sublime, il più am- 
ili rabile , e più rispettabile di tutti gli es- 
seri ; così pur vogliono , che sopra tutti 
egli fia da noi rispettato , e venerato. 

4.° Che tal rispetto e venerazione non 
dee rifìringerfi a* soli interni sentimenti del 
cuore , ma eziandio manifeftarfi con que’ se- 
gni citeriori, che sono una telìimonianza 
degl’ interni affetti dell* animo : e ciò tanto 
più perchè l’amore e la gratitudine verso 
quell’ Essere infinito dee farci desiderare , 
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che come tale ei fia pure da tutti e cono- 
sciuto e adorato , e quindi limolarci a lor 
precedere coll’ esempio . 

5. 0 Che la dipendenza, in cui liaino 
da esso in ogni cosa, e il potere infinito 
eh’ egli ha sopra di noi , deve ispirarci un’ u- 
mile sommiflione , ed una ubbidienza rispet- 
tosa ed esatta a’ suoi voleri , 

• 6.0 Che avendoci egli quelli voleri ma- 
nifeftato colia ragione, la qual cis:opreciò 
che ad esso dobbiamo, ciò che agli altri , e 
ciò che a noi fìelh ; a tutti quefti doveri dob- 
biamo adempiere esattamente come a sue leg- 
gi ; e temer quei gaftighi , che conte infinita- 
mente giufto la ftessa ragione pur ci di ino- 
ltra dover lui avere fissato a’ trasgressori (r). 

G 4 • " 7. 0 Che . 

(1) La confiderazione, che i doveri a noi 
manifeftati dalla ragione sono volontà espres- 
sa di Dio , son leggi di lui medefimo , è 
quella che mette il colmo, e per così dire 
la principal sanzione all’ obbligazione mo- 
rale di adempirli ( Veggafi KURLAMAQU 1 
Principe s du Droit natur . Part. IL Cap. 7. 
N. 16. ) . Alcuni anzi son di parere , che. 
la vera obbligazione morale da quefto solo 
proceda ; imperocché , etti dicono , 1’ obbli- 
gazione suppone una dipendenza , e quefta 
un Legislatore , che abbia 1’ autorità di co- 
mandare, e la forza di punire . In quefto * 
medefimo senso però , dicon altri , sembra 
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7*° Che fìccome la flessa ragione ci fa 
conoscere che ogni cosa per conservarli ha 
meflieri ■ continuamente dell’opera di lui , 
e che perciò tutto ei sa, tutto vede, tutto 
regola , a tutto è presente ; così ciò dee 
ispirarci un’ umile rassegnazione a quanto 
ne accade quaggiù di bene e di male , col- 
la persuasone che tutto da lui dipende , e 
che egli come infinitamente e giufto e buo- 
no non lascerà di ricompensarci o in quella 
o in altra vita di ciò che avremo e pa- 
zientemente sofferto , e bene operato . 

Ma tutti quelli doveri , che la ragione 
flessa ci scopre, all*‘uom Criftiano sono poi 
dalia sua Religione vie più chiaramente e 
manifesti , e prescritti, fìccome ora vedremo. 

CA- 


che anche la sola ragione in qualche modo 
chiamar si possa obbligatoria . Imperocché 
non può certamente dubitarli , che la ragio- 
ne noti abbia il potere di comandare alla 
volontà ' r poiché a lei s’ appartiene di reg-„ 
gerla , e nell’ atto flesso che le dimoftra ciò* 
che la giuftizia richiede , n* impone pure 1* 
eseguimento j e se non ha la forza di punir- 
la con pene efterne , ha però quella di pu- 
nirla internamente co’ rimorfì r facendola 
vergognar di se flessa, quando alle leggi 
della giuftizia abbia contravvenuto . Checché 
ne lìa però, certamente che l’ obbligazione 
morale abbia da Dio la principai sanzione, 
non si può mettere in dubbio. 
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CAPO IL 

Dell 1 Uom C rifilano in particolare . 

U Na Religione augufta e santi Ili ma an* 
nunziata dà Dio già tanti secoli in- 
nanzi colia voce de’ suoi Profeti, portata 
quindi da, Dio medefimo in terra , e dal- 
la sua propria voce inanifefhta A avvalo- 
rata da* suoi esempi , confermata d.t’ suoi 
miracoli , niun dubbio può lasciar certamen- 
te sopra a’ doveri, che ella impone, e 
sull’ importanza di bene adempirli v Or come 
quelli doveri non solamente son consentanei 1 . 
a- ciò che la ragione dimoltra, ma sono an- 
zi la conferma più autorevole ,, e la- più 
sublime perfezione di ciò ch’ella insegna;, 
così è evidente quanto maggior motivo chi 
conosce e professa quella augufti filma Pveli- 
gione aver debba sopra d’ ogn’ altro a bene 
_ ed esattamente adempirli-. 

Ma la Filosofia , e la ragione , per quatU 
to finora abbiam dimoftrato , impongono ad' 
ogn’ uomo di esser saggio nel governo di . 
se medefimo , probo 1 cogli altri, pio verso' 
al supremo Autore . E' dunque a vedersi? 

' per quanto maggiori e motivi, ed eccita- 
menti , e precetti , e configli’, esser lo debba!; 
i? uom Crifiiano j 

G 5 . . M- j f 
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Articolo I. 

"Ragioni , cAe VUom Cri filano ha piu 
d' ogn altro ad esser saggio. 

U Omo saggio abbiamo detto esser quel- 
lo , che sa ben regolare e la sua im- 
maginazione e le sue palfioni e sa renderli 
per quello mezzo tranquillo e. contento , e 
conseguentemente felice .. 

La cagione primaria de’ noflri mali , e 
che più serve a fomentarli ed accrescerli,, 
abbiamo pur di inoltrato, essere Timmagina- 
zi one . Al tempo (tesso però= abbiamo fatto 
vedere $ che quella ove (la ben governata 
serve anzi ad offrirci le consolazioni più 
pronte . 

Or uno de* più possenti conforti , che 
T immaginazione valga ne’ mali a sonimini— 
ltrarci , è la fondata speranza o d’ un rime- 
dio o d’ un compenso ; e noi ci fumo in- 
gegnati- colla ragione ad accennare a sua, 
luogo i varj motivi ,, che in ognuno, ed in 
ogni occafìone eccitar possono quella speranza*. 

Ma un motivo di più , e motivo gran- 
chili ino e forti (Timo ha sopra tutt’ altri 1’ uom 
Cri diano. Egli sa e per ragione e per ri- 
velazione , che una Provvidenza benefica 
veglia al governo di tutte le cose ; sa che 
quella Provvidenza vede i nodri mali , e li 
vede con. occhio pietoso ; sa eh’ ella può, il. 
n <dro bene , e lo vuole . Egli è. adunque- 
licu ro , che i mali* suoi cesseranno , toltoche 
quefta cessazione giovar possa al suo vero- 
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bene,. Che se non cessano, egli è sicuro .che 
ciò è ordinato saggiamente da quella Prov- 
videnza benefica per preparargli un ben 
maggiore ; e se quello bene quaggiù ritar- 
da egli è si curi (fimo che hi medesima 

Provvidenza glielo riserba' adunque espressa- 
mente nell’altra vita per accordarglielo vie 
più grande , e più magnifico 1 . La speranza 
pertanto anzi la certezza o d 1 un rimedio 
o d’un compenso ne’ mali flelfi più- dispera- 
ti ali’ Uoip Cri Hi ano non può mancar- mai; 
ed è certo di più che per ottenere quello 
compenso non ha appunto che a soffrire' 
frattanto siffatti mali con rassegnazione , e 
con tranquillità vale a. dire: non ha che a 
consolarsene .. ■ 

Tra le palfioni quella che" più univer-t 
salinente, contribuisce alla noltra infelicità , 
perchè in se flessa più universale , è l’ ec- 
cesso de’ desi derj Quelli abbracciano varj 
oggéiti , tra* i quali 1 i primi sono le ric- 
chezze , gli onori e i piaceri .- Siffatti og- 
getti non eccitano i nolìri desiderj , se non 
in quanto alla tioftra immaginazione pre-t 
sentansi sotto all’ aspetto di beni veri e gran- 
di . Or qual conto di elfi abbiali a far real- 
mente , noi T abbiamo già dimoflrato a 
lungo colla ragione. Ma alla ragione per 
1 ’ uom Crifliano la Rivelazione si aggiun- 
ge a vie meglio persuaderlo Il Vangelo è 
la più perfetta scuola di difinganno intorno 
3I valore delle cose terrene . Egli- mollra 

G 6 per- 
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perpetuamente quanto poco fìano da valu- 
tare le ricchezze, le dignità, i piaceri } 
dietro a cui gli uomini corrono sì pazza- 
mente ; e affine di allontanameli vie me- 
glio ei mette loro soli* occhio il valore 
de’ veri beni, a cui solo debbono aspirare. 

Per abbassare frattanto ih loro orgo- 
glio, e umiliare la lor vanità ei m o fi ra lo- 
ro apertamente la viltà della loro oiigine-, 
la debolezza delle lor forze, la loro igno- 
ranza, i loro vizj , le loro imperfezioni. 

A convincerli maggiormente del poco 
conto , che far si dee de’‘benì di quefia ter- 
ra , e della vanità e sciocchezza dell’ umano 
orgoglio , ei loro presenta l’esempio lumi- 
nofilTimo dello flesso Uomo Dio, che que’beui 
sì disprezzo , e che malgrado la sua -gran- 
dezza fu il più perfetto modello della più 
verace umiltà. 

Per ri moverli parimente dall’invidia 
dall’ira, e dagli altri affètti aspri e torba- 
lenti , oltre a’ precetti , in lui medefimo lor 
propone il più grande , e più vivo esempio 
della più collante dolcezza , e della pii. 
^“.alterabile mansuetudine . 

Per toglier loro ogni importuno timo- 
re ei gli anima con una dolce speranza in 
que’ soccorfi , che Iddio promette , e che 
mai non ricusa a chi sa ben domandarli . 

Finalmente per contrappesare in ogni 
modo la forza delle lor paffioni , e obbli- 
garli , per così dire , anche loro malgrado 

ad. „ 
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ad’ esser saggi , ei vieta loro espressamente 
r avarizia, la superbia, 1’ intemperanza , 
Lira, 1’ invidia, la diffidenza ne’ divini 
ajuti , minaccia loro severitìime pene ove 
ad esse trascorrano, e gli alletta colle pro- 
messe di, prem} incomparabili , ove sappiano 
aflenersene . 

Ma una dottrina , che la Filosofia non 
avea saputo peranche ftabilir pienamente , 
e che la Cri (liana Religione ha polio fuor 
d’ ogni dubbio , si è il debito , che ha ogni 
uomo di conservarli , finché all’ Autor sua 
iti quella vita piaccia di trattenerlo. Che 
il suicidio Ita effetto per lo più di un pazzo 
furore \ che il darli la morte ne’ gravi mali 
per impazienza di tollerarli fia pruova piut- 
tòfto di debolezza e di viltà , che di ma- 
gnanimità , e di fortezza; che nato essendo 
1’ uomo non per se solo ,. ma pei parenti: , 
pei figli , per la patria , per gli amici deb* 
ba a lor conservarli', e cercar di loro esser 
utile,, finché la Natura il consente; che de-* 
bitore essendo egli della- sua eftftenza al lAu- 
tor supremo della Natura, di quella elìlìen* 
za non possa arbitrariamente disporre , e pri- 
varsene a suo talento senza 1’ assenso di chi 
gliel’ ha data (i) , ben sono cose che la ra» 

. gio- 

(ì) I Pitagorici secondo PLATONE ( nei 
Vedane ) , diceano , che Iddio ci- ha messi 
in quella vita , come in un pollo, cui nom 
dobbiamo abbandonare senza sua pernii lUone*. 
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gione flèssa pur abbaflanza dimoftra. Ma a 
quelle voci delia- ragione dove l’impazien- 
za , e dove il pregiudizio , o un falso fantasma 
di magnanimità,, e di fortezza si opponeva. 
Avvezzi gli uomini un tempo a disprez- 
zare la morte , e ad esporre continuamente 
la vita nelle battaglie r come ufi atto di 
grandezza d’ animo riguardavano il darli 
morte da se medefimi ; gli Stoici credeanlì 
pure a ciò autorizzati dalla Natura ; e noi sap- 
piamo quanti elogj furon profufi all’ atroce 
animo di Catone , il quale anziché sottomet- 
terli a Cesare, si lacerò le viscere di propria 
mano,.. Or a togliere così fatto pregiudizio, 
a convincerne , che dispotica padronanza noi 
non abbiamo su noi niedelìmi ,. che mal- 
grado i più gravi mali noi dobbiam. vivere 
e soflenerci , finché all’ Autor noliro sì pia- 
ce alle- voci- della ragione l’espresso e po- 
fìtivo precetto della Religione s’ aggiunge : 
nè all’uomo, che impaziente de’ mali si 
credesse in diritto di liberarsene coll’ uscire 
di vita,, o che .volesse accusar Dio di cru- 
deltà, perchè 1’ obblighi a vivere, e a sop- 
portarli ,, lascia essa, pur luogo di poter su 
di ciò giuflamente lagnarli , concioffiachè di 
infiniti beni lo aflicuri. in appresso, ove 
quelli mali ei sappia pazientemente soffrire*. 
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A lt T I c o L 0 ir. 

"Ragioni che V U om Crijliano ha piu- 
lC ogn altro ad esser proho ► 

L ’ OneAà , e ja virtù sono quelle , che 
coAituiscono. iL carattere dell 1 uomo 
probo „ 

Noi abbiamo già dimoArato , come la- 
ragione Aessa ci impone d’ esser oneAi , cioè 
di non nuocere a persona , e di. lasciare a. 
ciascuno il. tranquillo e libero godimento 
di ciò che è suo : e poiché senza, di queAo 
niuna Società potrebbe: suffihere , e dal be- 
ne generale della Società risulta il ben^ 
particolare di ciascuno, individuo , da ciò 
pure è manifeAiAimo,. come ciascuno indi- 
viduo ad essere onelto dàl suo- medelimo 
interesse debba sentirli determinato (i). • 
Ma uria forte tentazione per 'molti a 
trasgredire le leggi. dell’oneAà egli è quan- 
do sperano da poter, farlo, impunemente . 
Sembra loro in tal caso , che potendo con 
un delitto acquiAare'un bene ,, e non aven- 

, done. 


(i) Unum deb et esse omnibus pojìtum 
dice CICERÓNE ( De Offic. Lib. ILI. Cap. 
2; ) ut eadem. fit ut ilitas unìùscujusque 
universorum : quam si ad se quisque rapiat , , 
dissolvetur omnis. hurnana ■ consociano : in 
quella guisa, àppunto v dice eg i uri- po’ pri- 
ma ,, che. tutto il corpo verrebbe à. perire,, 
se ciascuna membro volesse trarre a se me- 
deAmo. la sanità , e la forza del suo vicino». 
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done a temere nessuna pena, il loro inte- 
resse richiegga di procurarli quello bene , 
anziché tralasciarlo . 

Se però ben riguardassero alle conse- 
guenze , vedrebbero certamente , che anche 
in quello caso medefimo il loro flesso irte* 
resse vuol che abbandonino qualunque bene 
*1 più lufinghiero , anziché mancare alle 
leggi dell’ oneflà ♦ 

Perciocché in primo luogo egli è bea 
difficile il potere aver mai una piena e as- 
soluta ficurezza ,. che il delitto rimanga oc- 
culto; è ogniqualvolta si scopra, o la pena 
prescritta dalle leggi, ose non altro la 
pubblica infamia , e la detenizióne univer- 
sale ne sono' pene inevitabili . 

In secondo luogo quand’ anche il de- 
bito redasse occulto non sarebbe contuttociò 
al suo autore meno pernicioso . Una prima 
esperienza ben riuscita, conduce per ordina- 
rio ad una seconda.; queda dà coraggio per 
una terza ; dopo una quarta o una quinta 
il coraggio arriva alla temerità ; si opera 
allora senza aver più i riguardi che ave vani» 
prima; si tentano spenfieratamente l’ im- 
prese ancor più difficili ; quand’ anche il pe- 
ricolo si conosca , l’abito già contratto nel' 
. vizio fà che alla tentazione più non si sap- 
pia refidere: il delitto finalmente ;si mani- 
feda , e ad un sol tratto si; soddisfa per 
tutti . I più’ grandi scellerati , e che più 
«ara han pagata- 1& pena de’ lor misfatti f 

tut- 
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tutti vi sono giunti per quella via . Niunò 
diventa gran scellerato in un momento (i)t 
delitti forse a principio piccoli (funi , a prin- 
cipio rimarti occulti , o impuniti son quelli, 
die a poco a poco han preparata la lirada 
a delitti maggiori , e finalmente agli eftremn 

Il noftro medefimo interesse adunque 
ci obbliga ad esser onerti collantemente , a 
private o pubbliche fieno le noftre azioni > 
o palefi o nascorte (a). Ciò tanto più per- 
chè comunque riascolto rimaner possa un 
delitto agli occhi degli uomini , noi sarà 
mai certamente a quel supremo Essere che 
tutto vede . Ora queft’ Essere infinito , 
quell’ Essere giufìo, benefico, perfetti filmai 
non può mai certamente approvare un de- 
litto : egli così facendo troppo contraddi- 
rebbe a se medefimo . Per quanto adunque si 
ftia occulto , niun delitto può mai andare del 
tutto impunito : quand’ anche sfugga il ga- 
fìigo degli uomini , quella del supremQ 
Giudice gli è assolutamente inevitabile . 

Nè vale opporre i’ esempio d’ alcuni 
jlluftri scellerati , che dopo aver goduto lun- 



(i) Così nel bene come nel male nem 9 
repente fit summus. 

(a) Quand’ anche uno avesse l’ anello di 
Gige per renderli inviabile , dice CICERO- 
NE ( De Offic. Lib. 3. Cap. 3. ), non avreb- 
be a crederli più lecito il peccare > che no» 
avendolo. 
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gamente il frutto delle loro malvagità , harf 
finito di vivere senza lanciare indizio d’ es- 
ser mai fiati puniti . Quefto anzi ci guida a 
conoscere , che dopo Javita presente un’ altra 
di necetfirà vi debb’ essere, ove i giufiie vir- 
tuofì fieno ricompensati , e puniti i malvagi. 

Fin qui ci scorge anche la sola ragio- 
ne . Ma quanto la Rivelazione non avvalora 
quefie importnntiflime verità ! Fila ci fi 
vedere, che quelle leggi dell’ onefià , che 
anche la ragione ci manifefta } son leggi espres- 
se di Dio medefimo ; ella ce ne intima 
colle voci di lui la più rigorosa osservanza; 
ella ci vieta severamente il contravvenirvi 
non solo coll’ opera , ma anche pur col peti- 
fiero ; ci allicura che Giudice rigorofiffimo 
Iddio osserva ogni noftra azione , ogni no- 
fitro passo,, ogni movimento del nofiro cuo- 
re , che di tutto avremo a rendergli uno 
ftrettiffimo conto , che pene atrociffime ed 
eterne ci fiatino già preparate, ove a fiffatte 
leggi noi manchiamo . E qual sarebbe , se 
a ciò ben riflettesse , 1 * uom criftiatio , che 
più ardisse commettere un delitto ? 

L’interesse, che ha ciascun uomo ad 
essere onefio , lo ha pur anche ad essere vir- 
tuoso. Il piacere di aver fatta una buona 
azione è il più puro, più dolce, e più du- 
revole, che Tuorno aver possa sopra la 
terra. Oltreché la pubblica eftimazione, il 
pubblico amore , l’impegno pubblico mille 
altri comodi e piaceri prepara ancora all’ uom 

vir- • 
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virtuoso, e di mille altri vantaggi lo affi- 
cura (1) . 

Quefti allettamenti dovrebbono per se 
medefimi aver certamente grandinìi ma forza 
per invitare qualunque uomo alla virtù . 
Ma T uom Crifiiano ben più forti e più 
possenti motivi ne ha ancora. La benefi- 
cenza verso di tutti , e fin verso gli fìeffi 
nemici gli è in ogni luogo espressamente 
raccomandata dalla sua legge . Tutti gli 
nomini si hanno da lui a riguardare come 
fratelli ; tutti deve egli amare come se ltesso; 
la benevolenza scambievole, il vicendevol 
soccorso, la carità debb T essere in certo mo- 
do la sua divisa, il suo proprio e diftinti- 
vo carattere : e ciò adempiendo non è la 
sola eftimazione pubblica, o la pubblica ri- 
conoscenza il frutto eh* ei deve aspettarsi, 
al quale anzi non dee nemmeno por niente; 
ma è una ricompensa ineffabile , incompren- 
fibile , eterna, ch’egli è ficuro di ottenere, 

Quefn motivi difatti hanno saputo far 
sì, che nella Crifiiana Religione veduti si 
fieno quegli atti eroici , e quei prodi gioii 
esempi di generalità , di virtù , di beneficen- 
za, che niun’ altra o Setta o Religione, e 
niuna ragion filosofica ha mai saputo pro- 
dur- 
ci) T\erum omnium , dice CICERONE 
( De Offic. Lib. <2. Cap. 5» ) » nee aptìus 
e fi quicquam ad opes tueadgs ac tenendas , 
quarti diligi , nec ahenius quarti timer i . 
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durre . Ed ki vero in quale o Religioni , 6 
Setta , o Filosofia troverem mai chi spo- 
gliato si sia interamente di tutte le sue so- 
stanze , e fattofi miserabile pei* sollevare i 
miserabili , chi tutto se flesso abbia sacrifi- 
cato a prò delle vedove , o de’ pupilli , o 
degli orfani , o degl’ infermi , o degli ap- 
pellati , chi per togliere altri di schiavitù 
si sia pollo egli medefìmo nelle catene, chi 
abbia data la sua vita pe'suoi llefli nemi- 
ci , lìccome nella nollra Religione infi- 
niti esèmpi di ciò s’ annoverano ? I quali 
esempi nell’atto flesso che all’ Uom Crillia- 
no vie piu dimoftrano V eccellenza della 
sua Religione, gli son poi ancora essi me- 
defimi un nuovo e più forte , e più viva 
-(limolo ad imitarli . 

Articolo III. 

"Ragioni , che P Uom Crijliano Ha più 
cC ogri altro ad esser pio . 

L * Eli (lenza del supremo Essere non l 
all’ Uom Crilliano solamente scoperta 
dalla ragione, ma dalla Rivelazione puran- 
che espressamente manifellata . Delle infini- 
te perfezioni di queflo Essere , che la ra- 
gione ci fa conoscere , 1’ Uom Crilliano ha 
pur ne’dommi , e nella lloria delta sua 
Religione le pruove più luminose. La bon- 
tà soprattutto e la provvidenza da un can- 
to J, la possanza e la giuRizia dall’ altro e 
nel vecchio e nel. nuovo Tèftamento si 
scoprono ad ogni tratto in una maniera 
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la più chiara infieme y e più sorprendente; 
Or ciò ben dimoftra quanta ragione abbia 
rUom Criftìano sopra tutt’ altri di ringra- 
ziare , ed amare , e venerare, e temere 
quelito Essere infinito. 

Il culto non nien interno che efterno , 
con cui Iddio vuol essere adorato , è pure 
3 lui dalla sua Religione per le voci di Dio 
tnedefimo espressamente prescritto ; ed ei non 
ha che a seguirle , fìcuro di non ingannarli . 

Ben egli s’ ingannerebbe però r quando 
non ben intendendo le leggi e lo spirito 
della sua Religione s’abbandonasse al culto 
efterno unicamente , senza accompagnarvi il 
culto interno che più importa , o quando il 
culto efterno avvilisse con superftizioni pue- 
rili , o tutti riponesse i doveri deirUom 
Criftiano nel solo esercizio di quefto culto 
efteriore ^ trascurando frattanto i doveri più 
sacri e più inviolabili di uomo onefto ,, e 
di uomo utile a’ suoi limili. Miserìcorcliam 
volo f non sacrificium gli grida Iddio medefi- 
mo ( Osea Cap. 6. v. 6. ; Matth. Cap. 
9\ v * 13* ) per fargli conoscere , non che 
gli atti del culto citeriore si debbano om- 
mettere , ma che gli atti d’ illibatissima 
oneftà , e di carità vicendevole sono i pri- 
mi a cui deve attendere, sono quelli che a" 
tutti gli altri dee preferire , son quelli ir; 
line , da cui per muna ragione non deve 
mai dispensarsi , 

INi 
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colare , e primieramente della Be- 
neficenza . 

CAPO IH. Della Cortefia. 

CAPO IV, Della Prudenza , 
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• lì UOMO PIO» 148 

CAPO I. DeU“ Uomo Pio in generale. '149 
CAPO II. DelP Uom Crì/liano in par- 

Art. I. Ragioni y che VUom Cri - 
'Jìiano ha piò. dì ogni altro ad esser 
saggio . ’ ! 7 ' *54 

Art. 117 Ragioni che V Uom Cri- 
Jìiano ha più dì ogn altro ad esser 
probo . ~ ~ *5 9 

Art. Ut. Ragioni , che VUom Cri - 
Jìiano ha più dì ogn altro ad es- 
ser pia . 
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